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y J ammirazione die desta il nome di V.' 
S. Illustrissima e Reverendissima, il quale è 
preceduto dalla celebrità di lui' già sparsa 
per tutto il mondo conosciuto,’ ci dispensa 
dal far maggiormente palesi con parole gli 
immensi pregi, die adornano 1’ E. V. Illma. 
La quale siccome per la sua sorprendente 
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doltriaa ia tutte le lingue e morte e vivènti 
noQ meno che per la sua rara modestia h sta* 
la sempre riputata una delie msEraviglie della 
nostra Italia; così non vi sarebbero parole 
bastanti ad uguagliare i meriti sorprendenti 
che la distinguono al cospetto di tutti coloro, 
che sentendola parlare mille lingue e mille 
dialetti rimangono stupefatti e vinti nella lo- 
ro espettazìone. Nè ad altri certamente che a 
questo suo sovraumano sapere v'a debitrice 
V. S. Illma non meno che alla sapienza del 
nostro regnante Gregorio XVI di essere stato 
chiamato quk in Roma. Nella quale occasio- 
ne prima della sua venuta in Roma, come>va> 
rie furono. le dimostrazioni di giubilo che e- 
slernarono i cittadini romani nel vedere in- 


giunta alla loro citta una nuova maraviglia, 

I 

che poteva richiamare quanto niun* altra mai 
r attenzioae c dei nostri e degli esteri, così 
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noi non credemmo restarci oziosi e avremmo 
creduto mancare) se non le avessimo indiriz- 
zato ancora noi una qualsiasi .lievissima pro- 
va della nostra venerazione. La quale es- 
sendosi V. S. Illma degnata di aggradire 
ce le proferiamo sommamente . tenuti, e ba- 
ciandole le mani chiudiamo con un sonetto, 
il quale fu già a Lei diretto, da un valen- 
te ingegno, il custode della biblioteca Al< 

bani. . . 

« 

Fenice degli ingegni al mondo sola^ 
Che di quanti ha l'Europa, e V Oriente 
Linguaggi festi ampio tesoro in mente, 
E rùJiai pronta sul labbro ogni parolai 

Oh\ come il Tebro esulta, e si consola 
In ascoltarti ora che scorge e sente 

■ ■ Mtnór del vèr ciò, dàs narrò sovente 
La fama', che di ' te sì altera vola. 
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E V ha chi udir que portent&si .crede \ 
Moltiplici idiomi^ onde il vangelo 
Destò ne\ petti maraviglia e fede» . 

• E chi un angiol veder, che in uman velo 
Sceso fra noi dalla superna sede 
■ JParli ogni lingua, che si parla in cielo* 

f I . • .. » > 

r ^ ^ f _ » • 

. . r f > * ' •*» » *’ , " , ’ * • 

' . . . .. • : . : -5 

r 

Di V. S. lllma e Rma 


< * 

Di Roma li 1 3 Decembre 1 83 1 . 

' ». 

■) . . ■ ' . ■ ' 

’ 

• \ JJmi, Drai, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO e COMP. 


Digitized by Google 



' I 

\ 

) IX ( 

DELLI DODICI DIALOGHI 

I 

DELLE LEGGI 

ARGOMENTO 

Nd libro antecedente abliiamo notato qual sia la lesi dì 
questa disputa. lu forma d’ istruzione e di precetto, piuttosta . 
che di legge e comando parla eccellentemente contro l’ empietà 
ebe chiama altresì sacrilegio. Per estirjtarc e sTcIlere dalle radirt 
l’empietà, apporta e confuta le opposizioni degli empii che di 
Dio parlano profana mente e sotto rappa reoM e pret esto di una 
infelice dottrina vogliono con Ja r agio ne impazzire, vale a dire 
con alcune immagini di ragione sostenere le loro furiose inven- 
ai onL Esa mina tré proposizioni degli empii e con sode ragioni 
le convince, provando esservi Dio (e già egli medesimo altrove 
ha detto non potersi la moltiplicità degli Dei nè con vere nè 
con verisimili ragiom ^r^^r^ essendo^ necessario die vi sia un 
solo D io onnipotente ed infìnito) avere Dio la cura delle cose 
da lui medesimo create, e non piegarsi con doni o preghiere a 
perdonare le acelleragini degli uomini. E poiché questi empii 
dottori come infausti comedianti mettono in scena la natura op- 
ponendola a Dio suo creatore, e stimando che tutta la religione 
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«ia una umana imrenxione, per tenere intimorita la umana tocte- 
ti; per tal motivo Platone usa maggior fona e veemensa a con- 
futare queste patxie che imbrogliano gli animi ili Qiolti, c<me 
se il filosofare consistesse nello sciogliersi dal timore dalla re- 
ligione, come r impuro Lucrexio coi profani suoi versi ha volu- 
to insegnare; ed anco al giorno d' oggi molti ai trovano che da 
quelle soxze poxxanglicre vogliono trarre la purità ed eleganza 
dell’antichità latina, certamente con gran discapito dei buoni co- 
stumi. Kci libri della politica d’ Aristotele vorrei che fosse fatta 
onorevole e rispettosa menzione della religione, e pure in un sì 
lungo trattato non se ne dice parola. Non parlo della vera re- 
ligione la quale so che anco Platone ignorava, ma solamente 
del sentimento della religione, che se si rimuove dagli animi de- 
gli uomini, vi s’ introduce un detestabile furore, e si perverto- 
no i fondameuti della repuliblica, essendo il maggior frutto della 
filosofia il sentire e parlare riverentemente di Dio, e sodamente 
confutare le bugie dell’ empietà. Finalmente trovandosi nella co- 
gnizione della filosofia tanti mezzi per acquistare la vera sapien- 
za, certanvente il fondamento di questa è la pietà II nostro filo- 
sofo adunque (per ripigliare il trabascialo ragionamento} con tut- 
ta la forza del suo spirito inveisce contro l'empietà per estermi- 
narla dalla repubblica non solamente col timore dei supplicii, 
ma ancora dagli spirili degli ut>minl con sode ragioni. Ed ac- 
riocehè un ragionamento si diffuso non venga di prolissità impu- 
Isto, espone la ragione per cui tanto vi si ferma e schiva in tal 
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noilo r oxìoslli d' un difcono più lungo del oonTcneroV. Patto 
quetio etihilUce colle tue leggi i caitighi contro l’emplelà e di- 
alingiiendo alcune diverte apecie d’empieti vi prescrìve aknen 
diverse pene; ònlinando la pena capitale all' einpleU assoluta, eo- 
me capitale delitto. Il reato si può osservare nel testo. 

ASSIOMI K TEOKEMI THATTI DA QUESTA DISPUTA 
TKA I QUALI VE N’ HA MOLTI DI METAPISICL 

1 ^ Chi toglie la religione, abbatte i fondamenti della 
Mica e della umana societl. 

a* 'Come la prima norma del ben vivere è il conosoeie Id- 
dio, cosi il non conoscerlo è un sommo male ed una somma ca- 
lamitò per tutti gli uomini, per tutte le repubbliclie e famiglie. 

3° Non si deve combattere I’ empieti col solo timore dei top- 
plicil, ma con sode ragioni, che facilmente distruggMO la vaas- 
ti della bugia. 

4” Non i cosa irragionevole che un legislatore si trattenga ia 
questo ragionamento, ed una tale prolissità non è Masimevole, 

5* La esiatensa di Dio è talmente cerdilnle che non v* abhs- 
sognauo argomenti per provarla. Tutti per natura la sanno e nem- 
meno i più scellerati possono scancellarne dai loro animi la co- 
gnizione. 

6° La contemplasione del cielo, della terra, di tultociò che ai 
trova nell’ universo, il costante consenso di tutte le nasioni, fi- 
nalmente l’ interna nostra cognisione si deve opporre ai latra.^ 
ti degli uomini furiosi, heochè mentiscano il carattere ed il no- 
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me Ji un’ infeUce doUrina. 

7 * Contro le heslenumie di costoro che lono nemici già con- 
rinti del genere umano ai dovrelilw piuttosto procedere con ca> 
■liglti che con ragioni; non dovendosi disputare di ciò che de»’ 
essere manifesto a chiunque c uomo. Con tutto ciò queste me- 
desime l>eslrmmie si possono con sode ragioni confutare. 

8° Come r anima è la prima causa oj>erativa del corpo, ed il 
moto primario della vita, così Dio lo è della natura, della quale 
è creatore. 

9 ° Siccome non può intendersi 1’ anima sensa le sue facoltà 
d’ intelligensa, di memoria, e di prudenza; così nemmeno 1’ a- 
nima dell’ universo non può comprendersi senza una somma sa- 
pienza. 

I o” Iddio dunque che creò il mondo, lo governa altresì colla 
sua provvidenza. 

Il*’ Egli medesimo creò l'ordine delle cause naturali, che sta- 
bili come tante anime del mondo alla loro maniera, servendosi 
egli del ministero di queste per la generazione e per il nutrimen- 
to degli animali. 

19° E una proposizione affatto irragionevole il dire, che la re- 
ligione ed il sentimento dell’ esistenza di Dio sia una umana in- 
venzione introdotta ad arte, acciocché gli uomini per timore di 
una superiore potenza si contengano nel loro dovere. Non può 
darsi una voce di questa più rea. 

l3“ Non si devono tollerare queste dispute intorno a Dio in 
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un* ben costumala repubblica. £ sempre un cattivo costume di- 
sputare contro Dio e daddovero e simulatamente. 

14” Non ti deve schivarsi ili usare tutte le forze del corpo e 
dello spirito per opporsi a tali l>estemmie. 

l 5 ° Citi non può essere dalle ragioni prodotto a risanarti dal- ' 
la pazzia, dev’ essere colle pene tenuto a dovere, quanto è piu 
grande e varia la sua empietà, tanto più gravemente dev’ essere 
castigato; dovendosi con capitale tupplicio punire i capitali de- 
littL • 

16° Dio creatore dell' universo ha cura di tutte le cose ch’egli 
ha creato; e principalmente del genere umano, il quale creò pa 
se medesimo affine di essere da questo adoralo. 

17° E siccome Dio ha cura di tutte le cose in generale; così 
ha cura in particolare dì tutte le cose particolari con somma 
sapienza ed efficacia; sicché nemmeno le cose menome sono fuo- 
ri della custodia della sua provvidenza. 

I 

18° Negandosi tal previdenza si nega 1 ' esistenza di Dio: non 
sembrando che esìsta chi non la cosa veruna. Chi dunque toglie 
a Dio la cura e la direzione del mondo lo spoglia dulia sua di- 
«iniU. 

ig” E una simile Iicstemmia e lo stesso delitto il dire che Dio 
placato colle preghiere c coi doni perdona le scelleratezze degli 
uomini: poiché se non è perfettamente giusto non è Dio. 

30 ° La religione arbitraria alla quale i mollo dedito 1’ lunano 
sugegno è l’ origine di tutte le superstizioni. 


) XIV ( 

SI* L« rrligioM ^umpie li deve ne’ (noi libri eli detennintre 
nodocchè non h« in UberU di àascuno introdurne una nuora a 
•no adbàrio e capriccio. 

uggì thatte da questa disputa 

S* Mon sia lecito prendere le cose altrui e ralenene a 
eontro k rolontb del loro padrone: chi lo fari sia punito. 

a* Chi turberà la pace e l’ordine della repubblica sia messo a 
morte. 

5“ Sia delitto capitale il turbare in qualunque modo la leli- 
paae. 

4* S* intende perturbatore della religione chi parla con empie* 
tà della natura di Dio. 

5* Si determina che parli empiamente di Dio colui che nega 
o la sua esistenza, o la sua provridensa aopra le cose umane: or* 
rezo aflrrma che Dio placandosi con doni e con preghiere perdo* 
aa le scelleraggini. 

. t f ( • I - ; , 

ff* Ninno abbia 'una religione separata: ma osservi quella che 
•dia repùbblica è' stabilita. ‘ 
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DELLI DODICI DIALOGHI 

DELLE LEGGI 

DULOGO DECIMO 



OSPITE ATEIHESE, CLINIA CRETEIfSE, 

i 

' ’ MEGILO LAGEDEMOIVE* • 


. JJropo i castighi dicasi nna tal legge d’intorno ad 
ogni violenza (i). Hiuno prenda, o levi la roba altrui, o 



(l) Appetisce e ipirgasione più difTuM dell’ antecedente trat- 
tato dei pùdiaìL Pnmieràmenle'intégnà' ùi generate iflthe ' Cófl-' 
aiata la pubblica fona: ed impiega il restante del ragionamento 
Aeir illustrare nn bellissimo passo sopra il Sacrilegio; col ^al 
nome non solamente lignifica il furto delle cose sacre nei sacri 
luoghi, ma altresì (jualanque bestemmia contro Dio.' Diatingne 
tR sorti di sacrilegio: k> stabilire che non ri siano Dei; che 
non abbiano cura delle cose umane: che contro la giuslisia ai‘ 
rendano' a noi lieneroli con doni e con pregbieK. L’ attribuire ■ 
Dio tali aasurditi i un negare la' sna esistenza. Tratta questo pas- 
so diffussmente e con molta eleganaa non tanto da legislatore 
quanto da maestro, |come conrenÌTa ad no filosofo, che disputa 
'sopra le leggi. Perciò Rnde conto accuratamente di questa digrea- 

a d lo 
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ti Ttglit d’alcuna cosa del vicino se innanù non avrà 
persuaso chi la possiede; perchè quindi derivarono tut> 
ti i mali, i quali abbiamo narratOt e derivano ora, e per 
lo innanzi dipenderanno tultavia. Or delle rimanenti 
sono grandissime' le insolenze, e le ingiurie de’ gio- 
vani oltraggiosi, le quali. ^1* ora sono grandissime, 
quando si commettono contro alle cose sacre, e di 
nuovo grandi, massimamente quando si commettono ^ 
contro alle pubbliche, e le sante, o contro alla com- 
munanza di alcune tribJi, > a’ contro ad altri di cotal 
sorte. Ma sono da tenersi nel secondo luogo, quan- 
do si commettono contro alle cose sacre private, e 
a* sepolcri. Nel terzo quelle, che si commettono cón- 
tro a' parenti, oltre quelle, che dianzi ai ' sono dette. 
].■ quarta sorte d’ ingiuria si è quando alcuno, tra- 
scurando i magistrati, leva, o sìT serve della roba lo- 


■ione B oioliro per cui tanto si i esteso. Il contenuto della 
medesima è questo che non solsmente colle minscce dei castighi, 
ma altresì colh foraa delle ragioni si deeono tenere in dorere 
gli animi degli uomini; e che non ti deve considerare come una 
superflua prolissità il tralUre dilTusamenU di cose utili, e neces- 
sarie, principalmente in quelli 1’ unico fine, dei quali è il ricer- 
care con tutu la foraa la eeriti delle co^ Volendo confuUie le 
hestemroie degli empii contro Dio, per ordine le rammemora pcz 
eonfuUrle coll’ordine medesimo. Espone prima di tdtlo la ncces- 
tilà di quesU disputa. 

J ■ 

I 
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ro, senta- averli persoasi. Qainin quando ai nnoce, o, 
si oflemic la dignità di alcun cittadino civile» la qual, 
maniera ad ogni modo cerca vendetta; e a tutte que*. 
stc dee la legge provedere in commiinc. D’ intorno 
al sacrilegio si à detto soininarianiente ciò» che fa- 
rebbe bisogno farsi se il si comineitcssei o con vio-| 
lenta, o di nascosto. Di quelle ingiurie poi, le quali, 
si fanno in dispregio de' Dei colle parnle, o con 1' 
opre di inann in innno pare a noi, che si abbia a 
dire in qual modo siano da punirsi, supponendo in- 
nanzi certa consolazione. Ma ne sia ella silfalta. Chi 
secondo le leggi pensa, che siano i Dei, non fa nò 
parla mai spontnncaineiite alcuna cosa empia: ^ ma 
fanno, o dicono certa cosa empia contro a’ Dei colo- 
ro, che fanno una di queste tre cose; o negano, che 
siano i Dei, o tutto che stimano, tche e’ vi siano, tuV* 
tavia pensano, che non tengano niuna, cura degli no- 
mini, o per terzo, hencliò siano, e tengano degli. uo- 
mini cura stimano nondimeno, che agevolmente, sì 
plachino da’ voli, e da’ sacrilicil ingannati, j ex.. — 
Dunque che faremo iioif o che diremo loro? at. — A- 
scoitiaino innanzi uomo dabbene quello, che io con- 
gietturo, che essi siano per dovere dire, in certo mo- 
do scherzando in dispreggio di noi.- - et. _ Clic di-- 
ranno essi? . at. — Peravventura potrebhono ciò dire 
novellando. O ospite Ateniese, e voi di Lacedemone 
e di Gnoso, vi «lite daddovero, che altri di noi stimi- 
DO, che non siano in nino modo i Dei; altri, non cu> 
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rino noli* le cose nottre, altri, come dite s’ inganni* 
DO con preci. Donqoe qaetlo, che avete stimato, che 
si fosse da fare d* intorno allo scrivere latte le lef- 
gì, ciò' voiresiimo ora, che da voi si facesse, cioè, 
che innanzi ci minacciate ofribilmente, tentaste di 
persuaderci,' e insegnarci, che siano i Dei, adducen* 
do segni hastevoli, nè si possano mutare i migliori 
con alcuni d<)ni, oltre al convenevole. Perciocché al 
presente adendo noi queste, e altre cose somiglianti' 
predicarsi ogni di da coloro, che sono stimati eccel* 
lenti, cioè da poeti, da oratori, da indovini, da sa* 
cerdoti, e da 'altri infiniti la maggior parte non et 
limoviamo dal fare rngiurta.* ma, avendola fatta, ci 
rfbniamó di apportarne alcun rimedio. Or ricerchia* 
no da voi, i quali vi gloriate di non essere in ve* 
rtui modo I^islalori atroci: ma miti, che usata in* 
nanzi la persuasione, 'c’ insegniate, che siano i Dei, 
in inanierachè se eziandio non parlaste cose piò su* 
blimi degli altri; nondimeno le diciate pili vere: per* 
ciocché le vi crederemo per avventura. Sicché se vi 
chiediamo alcuna cosa giusta, la ci concedete, et. 
(i).-Egn è facile, o amico, il dimostrare questa ve* 


(i) Priiiit IxatemmU che gli Dei non vi wno. Duputando con- 
tro questa bestémmia prima introduce le raponi più leggiere; in- 
di per Inealuic Taudacia degli aweraarii ebe vegBono irapaaaire 
coli’ijao ragione,' oppone gli argomenU più atalnU e lodL 
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riti, cbe siano iiDei. at, — In.cbe modo? • ci» 
Priroiierainente la ilecra,,il sole* .tolte le stello^ ano.or9 
la TarieU oraatissima delle stfgionì, distinta ^con gli 
«noi,, co' mesi il dimostrano; più oltre perché tuttf 
i greci, e barbari peusanoi che ^iano essi. _ O 
beato nomo, io temo gli uomini scellerati (perchè io 
pon. direi, che io porti loro rispetto) che in cer- 
to mo«lo, non ri disprezaino; non sapendo voi la ca* 
gione di queste differenze; e solamente pensate, che 
gli animi lorp precipitino ad un^, empia vita da iit- 
contineiiza /li piaceri e di desideri!, cl. — Ma .o Or 
Spile, qual’ altra cosa fuor di questa n’ è Ja cagione 
di queste cose? at. — Quasi quella, la quale affatto 
non potreste, sapere, vivendo fuori di lei, ma^vi poj 
Irebbe esser, celata.' cA.(i) — Quale n’è d’essa? ^at.— 

e < - » » e * ’ 

Prima ragione) ilaOa oonlas^plesiooe del cido a di tutta la nato- 
la appariace dk ri tono, gli Dei, Seconda ragiona: ciò manifeato ai 
rende dall’ uDireriale conaenao di tutte le naaioni anco più barba- 
re, e di tutti gli uomini in particolare. Premesse queste rapoù 
cbe certamente sono aere e aalide, n accinge alle altre. 

(i) Raccoglie tutte le beatemmie di questi scioccbi,‘e quellq 
principalmente che si presentano lotto l’apparenxa di dottrina S 
Sapienaa in alcuni uomini infelicemente eruditi; cbe ti abusanò 
della loro falsa erudirmne per aoatenere la intana opinione dell’n- 
teismo. Dice che il furore di tali profane opinioni mollo ai alends 
Ira gli uomini e cbe perciò oonaiene applàcarai I’ opportuno rimor 
dio. B peicbè di queste cose aafera traUare piu da filosofò che, df 
politico, li Musa della proiiaùlà. , 
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Certa ignoroutn gravissima veramente, la quale appa> 
tìsce grandissima prudenza, et. — In che modo di taf 
AT.“Si\rOvaiio appresso noi ragionamenti, parte scrit- 
ti in verso, porte in prosa, i quali, come io odo, non ' 
si ritrovano' appresso voi per la eccellenza della di- 
sciplina civile; gli anticliissimi de’ quali nffermaDO 
essersi fatta In prima natura del citio, e degli altri 
Dei;' nè proceduti moli’ oltre, raccontano la genera- 
zione de’ Dei, e lo conversazione tra loro; le quali 
cose, ’pcrchè sono antiche, alla line o se ne stiano 
bene o noìi bene, egli non è agevole il riprenderle; 
iionditnenò ioiitìn potrei dir inni lodando, che appar- 
tenessero all 'osservanza e onore de’ genitori, nè co- 
me utili, nè come al tutto heii dette. Sicché lascia- 
mo le tose anliclie, e di loro dicasi, come a’ Dei 
piace, ma si accusino i parlari de’ sapienti giovani 
ììì qual modo sono cagione de’ mali. Or i costoro 
parlari fanno questo, clic quaiiflo io, e tu alTcrniia- 
ino, che questi stessi siauo segni, oude siano i Dei, 
e porilaino in mezzo il sole, e la luna, le stelle, e 
)a terra , quasi Dei, e cose divine, allora i giovani al- 
trimenti persuasi da questi savii dicano, che essi sia- 
no terra e pietre; nè possano avere niun pensiero 
delle cose uiuanet ma solamente con parole ornate 
nè sia il parlare ordinalo vcrisimilmente d’ intorno 
ad esse. CL. — O ospite, tu li trovi aver detto una 
dura ragione se pur una sola si ritrovasse: ma al pre- 
sente egli è via più difficile, eiseudoue molle. *T. 
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~ Danqae, che fa a noi mìslieri di dire, OTver fa- 
re? or ci nieUeremo noi alla difesa, come accusati 
appresso ad uomini empii, che affermalo abbiano 
per leggi, che siano fulsi i Dei? o lassati costoro da 
parte ritorneremo di nuovo al trattar delle leggi, 
affinchè il proemio loro non si faccia da noi pili 
lungo? non essendo per dovere esser breve il parla- 
re, se vorremmo in parte dimostrare inediocreineu- 
te con ragioni le cose, die si ricercano agli uomi- 
ni pronti all’ empietà, e in parte muoverli a timore, 
e in parte all’ odiare qualunque cose convengano o- 
diarsi, e fìnalinente al far le leggi, cl.— Spesse vol- 
te in questo breve tempo, o ospite, nhliiumo noi det- 
to, che non sia da anteporre alla lunghezza la bre- 
vità: non premendoci ninno, come sì dice: sicché 
sarebbe cosa insieme ridicoinsa, e rea, se preporre- 
mo le brevi alle migliori; perciocché importerà forte 
se il nostro parlare con verisimil ragione dimostrerà, 
che siano i Dei, e siano buoni, e osservino molto pih 
la giustizia, che gli uomini; perchè quasi questo es- 
ser potrebbe il più bello essordio per tutte le leggi. 
Per la qual cosa senza noia, e fretta veruna secou- 
do ’l potere non tralasciamo alcuna cosa, la qual per- 
tegna al persuader questo, at. — Cotesto tuo parlare ti 
dimostra sìrrattaioente apparecchiato, e presto, che è 
avviso, che ci provochi colle preghiere, e desiderii, uè 
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piii poMa patir dimora (i). Or io che modo senu ade> 
gito disputerebbe alcano, che fossero 1 Dei? massima- 
meote essendo necessario, che si abbiano a male, e 
si odii coloro, i quali ci diedero, e danno cagione di 
queste parole. Costoro dalia pueritia poterono certo 
indur 1’ animo all’ afTermor i Dei, per quello si, che 
mentre fsi nodrivano del latte, ascoltavano dalle no- 
trici, e dalle madri molle cose intorno ad essi dette, 
e cantale nelle oraaiooi per ischerxo, e daddovero, 
e vedevano ne’ sacrifici qualunque cose farsi loro de- 
centi, le quali con doicessa il giovane vede, e ascoi* 
ta mentre si fanno; mentre dico vedessero i loro pa- 
renti con sommo studio sacriheare per se; e per li fi- 


fi) Prima ragione: coloro che negano l’eaiitenaa ili Dio com- 
baltooo contro una verilà maniretla e per se roedefima cietHbile, 
naia con ea*o loro, e nell’ uso «Iella rila, col consenso di tutti gli 
nomini confemiata; sicché rogliano o nou vogliano vi siede nei lo- 
ro onimi; e vi fa tuli impressioni, che non possono esserne levate. 
Perciò questa verità non ha bisogno «li essere ron ragioni provala, 
««•me se avra*e hisogno del loro aiuto p‘SS«'ni1o la esisiciiza di Dio 
un’ assioma primitivo e che non ha bisogno «fi dimnstrai’ione} e so- 
lamente il senliraento «Iella medesima dev'essere dalle unì e dalla 
pratlìea Jegli'uomini dahliene sempre piìi rimservato- E non si de- 
ve concedere alia temerità e curiosità degli nomini il disputare so- 
pra cosi «vrli ed csìdenll |<riiicìpii, essendo tempre un’ vm|iia con- 
aucludiuc il disputare coutru gli Dei o aimulalaiucnle o daddovero 
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, gliaoli, e suppiicjbevoli pregar i Dei> come sopra il 
tuUo essi vi siano, e appresso vedessero, e udissero 
oguj gieruo pel^ oascimento, e nel tramontar del sola, 
e deila luna i greci, e barbari tutti supplichevolmente 
prostrati adorarli, il che non apporta sospizione, che 
oou sieoo i Dei; ma ne rende testimonio senta qo% 
trasto che vi siano essi. Or chi neppur da una ragion 
bastevole mossi tutte queste cose dispreggiano, come 
il direbbe qualunque partecipe di certo poco intelletto» 
e perciò ci spiiigutio al dir questo, in che modo pos^ 
siamo correggere con mansuete parole; e primieramen* 
te insegnare insieme, che siano i Dei? nondimeno 
prendiamo ardire non convenendo, che parte di noi 
si alTanni per lo piacere, e parte ,per 1’ ira contro ad 
essi, fer la qual cosa estinguendo l’ ira incominciamo 
un proemio inverso a quelli, che cosi sono di mente 
corrotti e in cotal guisa, quasi ad uu di loro rivoglia- 
mo il parlare piacevulmeute* O fìgliuolo tu sei gio- 
vane, uè dubito, che ’l progresso del tempo uoo fac- 
cia, che di molte cose altrimenti non senti di quello» 
che da te ai presente si fa. Dunque pregoti ad aspet* 
tare a far giudicio allora intorno alte grandissime cose.' 
Egli è poi cosa grandissima, il che tu ora non istimi 
niente il viver bene, ovver male, avendo noi buona 
opinione d' intorno a’ Dei. Or se d’ intorno ad essi 
ti certificherò di questa cosa molto importante, noa 
mentirò puuto. Non tu solo, nè primi, e principal- , 
mente gli amici tuoi ebbero questa upiuioue de’ Deir 
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ma alcDui sempre qoando pili, quando monco ebbe» 
ro questo male; ma ciò che adiviene a molli di toro, 
il ti naireri. Nessun di toro' dallo giovanezza per» 
severò mal in questa opinione, che non siauo i Dei, 
infino alla vecchiezza; nondimeno le altre due passio» 
Iti benché non in molti; pure in alcuni si fcrmarouD 
che siano i Dei: ma non tengano niuna coro delle 
cose umane, o le curino; mn fncilmente si plachino 
con preghiere, e con sacrificii. Dunque selu mi ere» 
derai, aspetterai finché ti sin chiaro- monifcsiameute 
secondo il poter quello, che sia da giudicarsi d' in» 
tomo ad essi. E perchè tu lo apprenda diligenteinen» 
te, considererai o se la cosa se ne stia cosi, o altri- 
menti, e tlagli altri, e dal legislator niassiinaroente 
procurerai d' intenderla; fra tanto non voler esser si 
temerario, che d' intorno a' Dei tu abbia empia opi* 
olone. Perciocché chi ci db legge, e ora, e per lo in- 
nanzi' si sforzerà ad insegnarli in che modo se ne 
Stia questo, cl.— O ospite fio qui noi abhi.nmo detto 
benissimo, at. (i) —Egli b nlTalto cosi o Megilo, e 


(i) lUferìace l’oiqiosixione ili qnnli infelici ilottorì contro il Te- 
la aentiniento «Iella pietà. L’ojipotixione è questa. Tutte le cote e- 
^tono o [ter natura, o per fortuna, a per arte. La acicnia cìtHc 
naace ilall’ arte, non dalla natura; caaendoai stalùlite delle Icgp a^ 
finctiè i più ileboli non foxaero dai più jwtenli opprraai. La rcligio- 
ae i di «pici genere di cose com|«uato JaQ’arte, non già die vera» 
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o Clinia: ma non avvedendoci siamo abbattuti in cer- 
to marnviglinso ragionamento? CL. — Qaalo dì tu? 
AT. — Cbc vten istimato sopieutissimo da motti» cu 
— Dì pili chiaramente. at. — Dicono alcuni tut- 
te le cose, die si ranno, sono per Tarsi, e si sono fat- 
te, parte farsi per natura, parte per arte, parte per 
fortuna, cl. — Bene sì. st. — Per certo egli non è 
cosa disconvenevole, che gli nomini sapienti abbia- 
no detto bene. Sicché seguendoli consideriamo colo- 
ro, che furono dopo, ciò che sentano, cl. — Ad ogni 
modo. AT. — Essi dicono, die è verisimile, che le 
cose grandissime e bellissime sinno fatte dalla natu- 
ra e dalla fortuna; dnll’iirte poi le minori; e dicono 
che ella finge, e fabbrica tutte le cose minori, le qua- 
li da tutti sono chiamate artificiose, ricevutone dalla 
natura fu gencracione dalle grandi, e dille opere 
principali. cl. — Come dì tii? at. Così il dirò 


mente esista, ma introdotta a solo fine ili tenere in freno gli no- > 
mini. Questa multo conviene agli uomini vili e timorosi ma non 
agli spiriti nobili e grandi, i quali tievono seguire {ler guida la 
natura, la quale insegna agli imroini a vivere in modo cl« nun 
fervano gli altri, ma essi tutti \ incano e godano una certa lilici- 
U. Pei arrivare a tal fine conviene prima di tutto scuotere ogni 
timore della religione, il quale opprime gli uomini in una vHb 
servità. Platone poco più sotto confuta solaaiente queste bestem- 
mie.- ' • ... 
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pib cbiaramente. Dicono il fuoco, l’ucqo», la terra, 
l’aere et»er tutti questi non per arte; ma per natura 
e per fortuna. Dicono ancora i corpi, che sono dopo 
loro della terra, del sole, «Iella luna, delle stelle lotti 
essere stati fatti col roezao di queste cose affatto d' 
anima prive; e portati dalla fortuna, li ore spinse 
qualunque la sua virtù, essersi colia guida della fot^ 
tona convenuti, e necessariamente temperati l’ uno 
con 1’ altro, i freddi co’ caldi, i secchi cogli umidi, 
i molli co’ duri, c a>l ogni modo i conirarii con i 
contrarli. In colai guisa tutto il cielo, e tutte le co* 
se, che sono io lui, e eziandio gli animali, e le pian- 
te, e le stagioni dell’ anno essersi prodotti non col 
mezzo dell’ intelletto, nè d’alcun Dio, nè con. arte; 
ma come diciamo colla natura, e colla fortuna; colle 
quali 1’ Urte mortale fatta poscia da’ mortali, abbia 
generalo alcune «liscipline, non troppo partecipi di 
verìlli: ma alcuni simulacri in parentela congiunti a 
se medesimi,- quali si generano la dipintura, la mu- 
sica, e le altre arti tutte siiniglianti a queste. Se al- 
tre arti poi fanno alcuna cosa seria, quelle ne so- 
no d’esse, le quali communicano la forza loro colla 
natura, quale è la medicina, 1’ agricoltura, la gimna- 
etica. ' Più oltre dicono, che la perizia civile con- 
corra in picciola parte colla natura: ma in gran par- 
te s\ con l’arte, e cosi il faciineiilo di tutte le leggi 
convegna non colla natura; ina con l’arte, di cui le 
posizioni non siano vere. cl. — Come dì tu? ai • 
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O bMto nomo, vogliono, die i Dei non nano per na-' 
tara: ma per arte, e per alcune leggi, e essi ad al- 
trui diversi, come qualunque di loro, eon seco ctm- 
cordandosi, gli stabilirono per legge. B le cose belle* 
ovvero onestet altre siano per natura, altre siano per* 
leggi: ma per natura non siano le cose giuste, ansi 
gli uomini d’ intorno a queste discordino insieme, e 
sempre le mutino, e cii quando avranno mutato resti 
fermo e istallile, fatto tale con l'arte e con leggi: ma 
non con altra natura. O amici, queste cose sodo, le 
quali gli uomini savi!, sì poeti, sì altri scrìltorì la- 
sciarono s* pib giovani, dicendo esser ginstissiroo 
quei possesso, il quale si acquista colla' forza. Onde 
ne' pib giovani vi nasce la empietà, che credono, 
che non siano i Dei tali, quali commandano* te leg- 
gi, che si credono. Quinci ancora nascono le sedizio- 
ni, per le quali sono gii nomini a quella vita tira- 
ti, come buona secondo la- natura; la qual vita è ve- 
ramente, che si viva superando gli altri, nè altroi 
servendo secondo 'la legge, et. (i) —>0 ospite, qual 


(i) Prima rìspoata alle passe e mostruose propoaisìoni già 


■poste. Tale opinione è pestilensiale e calamitoaa per tutto il gene» 
le umano e traile a distraggere le republilicbe, le famìglie, e lut*. 
ti gli uomini in partiralare. Perciò non taoto colle ragioni, quan- 
to co' eaatighl si deve leraie dal raosdo. Ma perchè non nmachi- 
ao anco le ragioni ccmtro una ai trasportata temerità, acioglie 
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cosa hai tu narrato, e qual peste di giovani portata, 
e pubblicamente alle citUi e privaUmente alle loro 
case. AT. — O Clinia,tu di il vero: ma standone ciò, 
cosi, che stimi tu, che si abbia a fare il legislatore? or 
dee egli solamente inioacciare a tutti gli uomini? cbe ad 
ogni modo e sarebbono per pagar le pene, se non cre- 
dessero esser i Dei, nè tali li si stimassero, quali 
sono dalle leggi descritti? e d’ intorno alle cose one- 
ste, e giuste, e qualunque grandissime, e alla viriti, 
e alla uialvagilò cosi non pensassero, o operassero 
al lutto, come il legislatore descritto 1’ ebbe. Dun- 
que se non ubidiranno, altri avranno a morire, al- 
tri saranno da punirsi eoa flagelli e con prigioni, al- 
tri con vergogna, altri con bando, e col ridar- 
li a povertè. Or in colai guisa minaccierò solo il le- 
gislatore, e non curerò niente di aggiugnere nel far 
le leggi la persuasioue alle minacele, onde 'egli mi- 
tigar possa? cL. — lu niuu modo, o ospite: ma* se 
alcuna ancor che picciola persuasione si p.uòi tro- 
vare d’ intorno., a questo, uon dee il legislatore, il 
quale pur sia di alcuna stima, spaventarsi per fatica: 


U oltlàcsione che oppone la natun cieaU a Dio creatore ed at- 
trilfuiace a Dio le iiivenaìom degli ucaniui mortali. Dice )mm che 
al kgialatote appartiene rendere i suoi citudini religioai ed ono. 
sti non solo col timor delle pene, ma altresì odia fona delle ra- 
poni, ' ■ 
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ma come si dice* gridnudo quanto pili forie, portar, 
aiuto alla legge antica, e con ragioni dimostrare, che 
siano i Dei, e qllat^llqu9 cose tu poco Fa dicevi, e 
dar aiuto alla legge, e all’arte, in maniera, che, af« 
fermi, eh' essi si ritrovino o per natura, o non meno 
che per natura, essendo essi prole della stessa mente 
come il dimostra la retta ragione, la qual ora par,, 
che tu dica, e io la credo. , st. *- Ma che, o Cliuia 
di animo prontissimo, non è egli dilTicile il segui* 
tare quelle cose con ^ragioni, le quali sono divulga* 
te fra tutti sì, e sono prolisse, nè, comportano bre- 
yìlkl ^ ci..— -Che, o ospite? se in dicendosi cotante 
cose, d' intorno alla ubriachezza, e alla musica uhhia- 
mfi ^sopportato quella lunghezza con animo riposa- 
to. or intorpo a', Dei, e a siroUi cose non soppor- 
teremo noi, chi. molto ne Favelli? nondimeno quindi 
è, per dover venire una, difesa grande al Facimento 
delle leggi, prudentemente disposte; perciocché i 
precetti , intorno alle leggi poste si riposano in let* 
tere al tutu>, come quelli, che in ogni tempo sono 
per dar di se sagi^io. Sicché, non,, dobbiamo spaven- 
tarci, se da principio sono iliFficili da udirsi le co- 
se, le quali ancora, gli uomini di tardo ingegno po^ 
Iranno considerare, col ridirlo spesse fiate. Dunque 
qeeste cose tuttoché lunghe, purché siano utili, non 
pare che siano da disprezzarsi; nè è cosa pia, che 
ogni nomo non difenda, secondo il potere, questi 
sermoni, mec. — 0 ospite, a me pare, che Clinia par- 
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li benissimo, st. — Certo s^ o Mèglio, sicché bassi 
a fare, come egli dice. Perciocché se cotesti ragion 
namenti non fossero sparsi fra tntti gli nomini per 
dir cosi, non farebbe alcun bisogno il dimostrar con 
ragioni difensive, che fossero'! Dèi: ma ora egli è 
necessario sì. Dunque corrompendosi le leggi gran* 
di dagli uomini malvagi, coi maggiormente pertiene 
portargliele aiuto, che al legislatore? Mèo. — A niun* 
altro certo, at. (i) — Or mi dì Clinìa, facendo' mi* 
stieri, cheta sia partecipe di questi sermoni. Chi di* 
ce questo, corre egli rìschio di pensare, chè ih fao>>' 
co, la terra, l’acqua, e l’aere siado 'primieri di tnt* 
te le cose? e di chiamare queste medesime natura; e 
da esse stimar l’anima postèribre? aUzi pare," dbe non 
corrìno rìschio: ma Veramente lé‘ ci' sigOlRchiiiò' con 
ragione. CL. ~*Così affatto.' ' AT.''— Onnqnfe dimmi 
per Giove, abbiamo ritrovato noi 'certo ' qual fonte 
della stolta opinione di lutti gli uomini, i quali too 
camno le questioni delle cose naturali? considera ti 
prego, e investiga ogni ragione; perciocché non im* 
porterebbe poco, se paresse, che coloro 'toccassera 
empie ragioni, i quali guidano gli altri,' nè si sèr* 
vissero delle ragioni bene: ma perversamente. Sicché 


(i) Seconila ra^onr: coloro che oppongono la natura' a Dio, 
diaputano sopra fatai e rovinosi principi, da’Jquali' non possono na* 
scere che false consegueiue. ' 
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a me pa''e, che qnestn se ne stia cosi. et. —.Tarli 
bene: ma srorxati di dimostrofln in che moiin.’ at..* 
Dunque pare, clic sia necessario, che io prenda ra» 
gioni non cunsnctc. et. — O uspiie, non si dee Icn • 
mere; perciocché io conosco, che tu pensavi di di» , 
scostarti limge dal prrtpnsiln del Tai' le lcj;gi, se toc* 
cassirao sirfulte ragioni. Ma so non altrimenti pos" 
siamo convenire, che se ne stia bene ciò, che d^in* 
tomo a’ Oci ora si dice secondo da legge; ad ogni 
modo bassi egli a «lire. at. (i) — Dico oggimai qae^ ■> 
sta nuova ragione, e quasi inaudita, che i parlari, i 
quali resero gli animi empii, afTermaroeto non la co» 

■■ 

• ' t — j _ 

(j] Frova questa seconda ragione, che costoro abbattono i veri 
printipii; quando afTermann che la natura, cioè questi corpi visi* 
bili, come il suolo, la terra ecc. Furono prima di Dio. Eglino pari 
lano fuori d'or£ne, mentre la natnra é posteriore, coir» il cor. 
po h posteriore aU’anima e gli Dei sono l’ anima del mondo. Que- 
sta è la foma dei tui» argomento: 1’ anima è prima del coqto: Dia 
è l’anima della natura. Dunque Dìo è prima della natura. T’ ag- 
giunge ancora un' altra propoaiaione. Se Tanima è prima del cpih. 
po è altieri necessario.cbe le afietioni dell’anima sieno prima dd 
corpo: eaamina e prova accuratamente tulle le parti di questo ar- 
gomento. Ma prima di passarvi premette secondo il suo costiime 
alcune cose, per coucliiudemc quello che bisogna. Avverte c}« 
aiccome in tutte le cose giova implorare l'aiuto di Dio, maggior- 
mente si deve fare quando ri tratta della sua natura contro ì fu- 
rori dell’ empiei!. ‘ ‘ ' ■ 

3 d IO 
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M principale, .che è la cagione prima della genera» 
stone, e corruzione di tutte le cose, essersi fotta in- 
nanzi: ma tlopo, e quello^ che affermano, essersi fatto 
poi, esser primiero; onde errarono intorno .alla vera 
sostanza de’ Dei. Non .ancora inleinlo. st- — f 

Quale sia ranima.e che virtù tenga corre rischio, che 
quasi .tutti', non 1’ sl'hiauo* coposciulo, si iji quanto, 
alle altre cose, si in quanto alla, generuziqne di lei, 
come ella sia tra le 'principali, essendo innanzi .fatta 
dei corpi lutti, e sigtioreggiamlp sppra tutte le cose 
alla trasmutazione, e airornameiito de’ corpi. Se que- 
sto, è cosi, non sarebhono necessariamente le cose, 
che sono proprie deli’ anima di quelle primiere, che 
"pertengono al corpo, essendo essa del corpo più veo 
chia? Egli è necessario. at — Sicché la opi- 

nione, la cura, lo intelletto, e l’arte, e la legge sonO 
primiere delle cose dure, e delle molli, delle gravi, 
e delle lievi. Dunque 1’ opre graudi, e priqcipali, e 
le operazioni sarebbono dell’arte, essendo elle tra 
le priocipali: ma quelle, che sono per natura, e la 
natura (la quale cosi non chiamano bene) sono posté- 
riori, e prendono principio dall’arte, e dall’intel- 
letto. cz. — In che modo? at. — Non vogliono' di- 
re, che rettamente si dica natura la generazione delle 
cose principali: ma se non il fuoco, uè l’afre: ma 
l’anima parerà fatta primieramente Ira le principali 
cose, quasi benissimo si affermerà egli, che ella sia 
in eccellenza? perciocché questo sarebbe cosi per na- 
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tara, se alcuno dimostrasse, chi? 1;’ aotma.iqsfW pjll, 
aiilica del (;orpo: m« ,in allfo. modo uon mai. ci^ 
~ Tu ili il ,rero. at. •> Oi^nque, iupainiqiaqipci po-^ 
scia a questo stesso, cb. — Così sì. st.,— Or fu^^gi- 
remo al lutto la raf'ione, che. ci può ingannare, acci^^ 
se per avventura la ntgiou giovanile iogannasse aoi, 
vecchi, nou conoscendola. poi; non ci remlésse de- 

• ' • * i l 

gni di riso: e paresse,, che avendo , noi preso rare^ 
cose grandi, prendiaiqn auco^ le picciole. Or colisi-^ 
derale, se noi tre quasi passar yolessijno un fìuipo, 
profoudo e, rapido, , e. io, pili giovane, e, .dell’ acqaa 
esperiinentato più,, vi,,, dicessi copveqijimi .primiera- 
mente farne^ la pruov^^ lassati .vo^ )<9,n^P60 
ye il fiume si possa da voi più, vecchi passare, ,ovvet| 
nò, e quando co, sì , vi pareesej - ip , vi^chiamassi^^ allo^ 
ra,,eper la.pruova f^Uai io vi. fape|^ passar ecces- 
so meco; e se passnr^f, non ai <po, tesse do solo uec 
yoi avessi fatta la es^^rienza,. nfi parere|)he di inoue-^ 
stamente parlare: non altrimenti al presente, essen- 
-dosi per andare pr <JVmHa. i» qiin«i in- 

accessihile alle forze vostre, affine non vi faccia ver- 
tigine, e tenebre -in cohducendovi a- quelle qùe* 
stioni, 'nelle quali noi* siete avvezzi, e in questo>' 
modo vi apporti vergogna, e tristezzò, io stimof 
di dover fare pritniern'tnenle lo me la'prova'in ma- 
niera, che io inierrogh’i me stesso, e a me mede- 
simo risponda, e in questo modo udendo voi in luo- 
go sicuro, trapassi tutta questa disputa dell’ anima, 
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con èni sì dimostri, che sia del corpo primiera, cu— 
O òspite tu ci' pari di av'er detto benissimo, e fa come * 
tu dì.' AT/(i)— Sicché' se mai abbiamo da invocar Dio, 
invocbiamoro al presente, e inrocbinsino i Dei al di- 
mostrare la loro essenza e andiamo alla presente ra- 
' gione appigliati quasi ad una fune sicura; e in qu^ 

sta disputa nti è avviso, clic risponderei caulissima- 
menle a tali quesiti in siITntta guisa, se alcuno mi ad- 
dimandasse. O amico stanno forse ferme tutte le cose 
e’"nieiite si muove, o è tutto ’l contrario a questo? o 
alcune si muòvono^ alcune sono permanenti? in vero a 
costai risponderò,' starsene ferme alcune, e altre muo- 
Tèrsi. Forse le cose, che stanno non stanno elle in qual- 
che luogo? e le' cose,' che si Muovono non si muovono 
in alcun luogo?' certo sì. Alcune fanno ciò in una se<ie 
e aibé'in pili. Dì tu quelle muoversi in uno, le qua- 
li prendono 'forze nel meitzo delle còse, che stanno, 
còme si dicono slair'i 'cerchi, tuttoché si rivolga la 

- ■ *» » ; ‘I M. i.‘ - ' , . . 

«I .É In i. a ai .i. . n , . 

. >.'..1 : I . . • , / >. i 1 , 

Ipoloù neocMam per la prima parte del aìlk^ùma D mo- 
ta pnmitrvo e principale è quello c)« per le inedetimo muore te 
‘itfiin • tulle, le, altre coee. Dice clic quetlo è la prima origine e 
cauta di tutte le cote ebe lurooo, tono, e tiranno nell’ univerailà 
della natura, ne legue dunque neceiiariamente che quetto moto 
etitte prima delle coae che muore. Per trattarne annorera molte 
■peaie di molo. Chiama quettt ipoteti un vincolo che lega tutta 
la fona della ditpnto. 
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circonferenza loro? così affatto. Intendiamo poi, clie 
in questo ^iro conrlucendo intorno un movimento 
tale un cerchio insieme grandissimo, c picciolissimo 
fecondo in proporzione fa di se parie variamente, e 
a’ maggiori, c a’ minori; c ancora -egli osservata la 

" • V 

proporzione c maggiore e minore. Sicché è fatto un 
fonte di tutte, le cose marnvigliose, trapassando in 
cotal guisa co’ grandi e piccioli cerchi la velociti), e 
le dimore convoievoli, eh’ è .avviso fii fornire certa 
iiicrci.ili'l cosa. Tu di il vero. Ma mui>versi in molti 
luoghi mi pare, che tu dic.a, qualunque cose passa- 
no in giro sempre «la uno in un’altro luogo, c alcu- 
na volta oUegono In h.isc «li un certo centro, alcu- 
na volta più Itasi, con lo aggirarsi inioriio. Or in- 
contrandosi le cose, che si muovono, sempre tra loro, 
qualunque si fanno all’ incontro n quelle, clic staQ 
ferute si spezzano: ma a quelle che tra loro si in- 
contrano, e si portano in contrario, fatto mia, si 
. congiunguno; e si cninlcnsano così I’ unc, come 1* 
altre, che si frametlunu tra loro. In vero lo 'confesso 
che questo così se ne stia, come tu «lì, congiunte 
poi, c cninicnsatc si accrescono; ma disgiunte, e fatte 
rare si sminuiscono, <|uandn rimane 1’ aiolo primie- 
ro ili ciascholunn quando poi ei non rimane, ne se- 
gue la rovina p«:r i’una e per r.^llra. Dunque si fa 
iu generazione di tutte le cose, quando sar.à Certa 
passione, cioè quando il principio preso uccrcsci- 
nieuto, perviene al secondo passaggio, e da questo 
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nel vicino; e quantio fìa pervenuto fino al terzo, a- 
Vrà il sentimento nelle cose che sentono. Dunque' 
con questo passaggio e camhiamento qualunque co- 
sa si fa, ed è veramente quando rimane; che se in 
altro abito si cambiasse, totalmente si corrompereb- 
be. O amici abbiamo noi forse ogglmai detto tutte 
le specie de’ movimenti, fuori che .lue? cl. — Qua- 
li sono elle? ST. — O uomo dabbene quasi quelle, 

• * ■ 1 • • 1 a ‘ 

per cui cagione si ha ol presente tutta questa con- 
siderazione, cl. — Di più chiaramente, st. — Per 
certo la consi<lerazlone si era per causa dell’ anima. 
CL. — Si certo, st.— Dunque sia l’uno de’ movi- 
menti, onde alcuna cosa sempre può muover l’.Tltre, 
è non può muover se sless.n; l’altro con cui piiò sem- 
pre alcuna cosa, e muover se stessa e le altre cose, 
congiugnendo, disgiugnendo, accrescendo, e incon- 
trario; più oltre generando e corrompenilo; il qual 
movimento si è distinto da tutti gli altri, cl. — ■ Siri 
egli cosi. ST. - Non porremo per nono quel movi- 
mento, che muove sempre altra cosa, e da altra ne 
vien mutato? per decimo poi collocheremo quello, 
onde muove se stesso, e le ;dtre cose, il qual cer- 
to si accommoda a tutte le azioni e passioni, e ve- 
ramente si chiama mutizlone e movimento di tutti 
gli enti. CL. — Cosi alTalto. at. — Quale principal- 
mente de’ dieci movimenti preporremo noi a lutti 
gli altri, come fortissimo, e altissimo all’ operare? 
egli è necessario, che quello si prepong.T d’ uu lun- 
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gtiissìmo spiio, con cnhalcnna cosa pò» maoTCr 
se stessa e le altre cose*, e tatti gli altri siano di, 
gVan lunga inferiori, ci». — Tu «li bene. ai. Don* , 
que mia, o due forse delle ose non ben dette da* 
noi, si hanno ancora da èainliiare. .ìCL. -« Quale dì 
ta? AT. — tgli non si è detto bene quasi ciò» che noi; 
abbiamo «letto del decimo movimento. • et. —.In che 
modo? AT. - Perchè chi è annoverato per. decimo 
cosi in generazione, come in fortezza è primiero se- 
condo l;i ragione: ma secondo quello, che noi ab- 
biamo nel nono luogo sconvenevo lineate annovera- 
lo. 'CL. — In che modo dì tu? at. — Cosi si. Quan- 
do alcuna cosa si mula ila altra cosa, e essa ili duo-, 
VO da -altra sempre, sarà egli d’intorno a siffatte co- 
se alcuna mai che primieramente si mutii or in che 
modo movendosi ciò d’altra cosa, iiaiioai-di quelle, 
primiero, le quali alterano? essendo egli impossibile. 
Mu quando alcuna cosa mossa se stessa, eziandio al- 
tra iie alterasse, e altra quella, . e co.sl di, mano, in 
mano mille cose appresso alle inibite fossero le 
mosse, forse fia alcun’ altro il principio di tutto il 
movimenlo loro, che lo inulazionej di qnelLo», che 
mosse se stesso? et. - Ciò si è detto eccellenlcinen- 
te^ e. conceder si dee at. Più ollre dicimno que- 
sto, e noi a uoi medesimi di nuovo rispondiamo. 
Se in alcun modo tutto le cose ridotte insieme stes- 
sero ferme come osa dire la maggior parte di que- 
sti tali, qual movimento aftermeressimo noi princi- 
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palmeote esser necessario, che si r«cessc fra tatti d* 
intorno ad esas? quello veramente, che iiuinve se 
stesso; percincclw il inoviuionto d'altrui di^iuudente 
non avvonirà innanzi, che nnn accailcil loro cert’ 
altra perniutaiisa. Dunque il principio «li tutti i mo- 
vimenti, e il principiilc, il quuio è fatto nelle cose 
che si fcrnianu, e in quelle, clic si muovono, neces- 
sario ò courcfiuirsi quello, che muove se stesso, e ua 
sia egli il vecchio, e |iutcntissiino canihiamcnto fra 
tutti, e quello seconilo, con il quale alcuna cosa si 
altera «lu altra, e muove le altre cose. cl. — • Tu ili 
il vero. AT> — Poiché lin qua in liisputni u-'u si:nn 
pervenuti, rispoiuliamu iiucum qiu-sln. cl. — Che? 
AT. — Se veflessimu il [«rimo movimento nel corpo 
lerrenu, ii acquatico, o igneo, u semplice, o misto, 
qual passiono liiremmo elle fosso in lui? ci» — Or 
«limamii tu, se si ahhia a «lire, che egli viva quan- 
do muovo se stesso? at. — Dico si, che viva, ci* 
— Cosi si. AT. — Ma che, coinè veitreinu esser l’ani- 
ma in alcuni; forse conressereino uni, che egli per 
altro si viva, che per questo? cl. — Kun per altro. 
AT. (i)— * Dell, attendi per Giove, forse iiou vorresti 


(i) Yolendo adalUre questa ijwleai alla queatione ]»oposta, 
preiuetle alcune cose opportune. In qualunque coaa tre coaeii de- 
vono intendere per vaierai di un vero ed opportuno lueludo. La 
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tu intender tre cose d’ ìnlomo a qnalunque cosaf 
CL. —In clic mudo dì la? at. — Una la austanui, l’al- 
tra la ragione della sostanza, la terza ancora il no- 
me, c due siano eziim.lio le interrogaaioni d’intorno 
ad ogni ente, cu — Come due? at. -> Cioè che al- 
cuna vultii, pru|ioslosi da noi il nome, ccrcliiamo. la 
ragione; alcuna (lata |iro|ion«.'ndo la stessa ragione,, 
iiivcstighiaiiiu il nome, fuize vo!3lianiu noi al presen- 
te dir questo? cu —Che cosa? AT. — Che si ritrova 
la distinzione in due parti partita, e nelle altre co- 
se, e nel numero;, e nel numero così diviso il no- 
me è il pari, e la ragione il numero divisil'ilc in 
duo i*arti pari, cu — Per certo, at. — Io mi dico 
alcuna cosa tale: or non signilichiamu noi il merle- 
simu imirunn, n nell’altro modo, o su interrogati 
delta ragione rendiamo il nome, o sedei nome ren- 
diamo la ragione? cliiuniandu pari col luuiie, e culla 

. 1^^»— — i»p^— — « 

cosa ouia b soaUnxa della cosa; la dcfìuizionc della medesima, 
ed il suo nome, ossia il ilcfinllo. Spiega eccellentemente la regola 
di questo hellissimo e veramente scientifico metodo nella setlima 
epistola a Dione. AJattn il tutto al proposto ragionamento in 
questo modo. Il nome della sostanza che chiamiamo anima è ani- 
ma; la tua definizione è muoversi. Cosi dice essere l’aidma il 
principale e primario moto per cui tutte le cote si muovono. E 
perciò r anima è prima del corpo, poichi 1’ anima muove e so- 
stenta il corpo, il che dovea provate. 
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ragione il nnnier) in due parti diVisihile, essendo ' 
ana cosa media ma. CL — Anzi la medesima afTaUo. 
AT. — Or di quella còsa, 'il cui nome è l’anima, qual’ 
ri'é la ragione? abbiamo noi altra ragione fuor che 
quella, la qnafè al presento abldamn detto, che sra’ 
quel moto che può muover se stesso? cl. — Tu di' 
che *1 muoversi per' se stesso sia la definizione della* 
sostanza stessa, la qual fia il notrte, il quale tutti a-* 
nima appelliamo? at. — Io aTfermo si. Il che se cosi* 
è forse desideriamo ancora, che si dimostri maggior-^ 
mente, che il medesimo sia d'anima e la generazio- 
ne primiera, e il movinientto delle cose, che sono,' 
che furono, e che sono per dover essere, e di nuovo- 
di tutti ’i contrari! a queste cose? poiché parve ca> 
gione intatte le cose della mutazione, ed’ ogni mo- 
vimento? CL. — Nò:' ma si 'è egli iiastcvolissimainen- 
te dimostrato! che sin > 1' anima di tutte le cose piu 
vecchia, fattasi principio di movimento? at. — Dun- 
que non è egli, il tnuvlmenìO'secontlo, quello, che 
si fa in altra cosa per altra, e la quale non da nin- 
na cosa mai si muove in se stessa; e da posporsi al 
movimento superiore di quanto intervallo di nume- 
ri, che si voglia chiunque? poiché é mutozione di 
corpo veramente inanimato, cl. — Bene. at. — Duu- 
ique avremo detto bene, e propriamente, e veramen- 
te, e perfettissimamente essersi fatta I’ anima prima, 
che il corpo, e il corpo poi per natura soggetto all* 
anima signorcggiautc. cl. — Anzi verifsimaineate. 
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AT. (i)— Cl arrlcoriliamn noiuHmctio tli aver confessalo* 
dianzi, 'che se paresse l'imiina del corpo più vecchia che 
eziandio sarehhWo più vecchie le cose dell’animo di 
quelle del corpo.' et. — Anzi si. at.— Dunque ‘gli af-* 
fettjij le CQnsiilcrajioaia i costumi, leyo|onlà, i discorsi, 
le vere opinioni, le memorie, tutte esse si fecero innanzi 
della lunghezza, della larghezza, della profoiidità, della: 
forza de' corpi, se anco l’ anima si è fatta innanzi del' 
Corpoj 'CL. — Egli è necessario, at. — Mi disiamo 
àncora astretti a concedere, che ella sia cagione, o 
de' heni, e de‘ mali, delle cose oneste e turpi, delle 
^ose giuste e ingiuste, e di tutti i contrari, se porre- 
mo noi esser lei cagione di tutte le cose? cl. ~ 
Come nò? at, (a) —Or non è egli necessario, che noi 


(i) Prora dcOa seconda projtosizione. Se l’anima è prima del 
corpo anco le cose che conrengono all’anima sono prima di quel- 
le che conrengono al coqx). Le aflezioni-dell’ anima tono le paa- 
aioni. Ir rolonl^, i jiensieri, le rere opinioni, la cura, la memoria 
ecc. e percih anco le dilTerenze dei beni e dei mali, delle cose o- 
neste e turpi, delle giuste e delle ingiuste, e degli altri contrariL 
Le alTezioni del coqio sono I* lungheasa, là larghetta, la profon- 
dità, la rohutletta ecc. Ne teguo dunque che q«ielle erano prima 
di queste. ' i . 

(a) Prora dell’atsunzione ossia della minore che Dio è l’anima 
deir uuirerso: lo che prora colla somiglianza dell’anima se il corpo 
non può stttsistere senta l’anima « se la forza dell’apiaia appari» 
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fUciamo, che ramina, che regge, e abita tutte le co* 
$e, che si muovono, reg^a ancora il ciclo? cu *-> 
Ferchè nò? at. — Una, ovvero piii?|)cr cerio più, rtf- 
Cnchc io rispomla per voi; nè manco di due por le 


aee daDa sua faoollà, le quali come loalaota della medeàma ai de* 
ve staliilire che fieno prima del corpo; non ai lieve certamente ali* 
mare che il corpo dcirunivenu aia privo ilcll*aiiima. £ per ne* 
ceaaità ilella nicJfsima cunarguciua aicconie dalla vita, dalla me- 
moria, dalla inverzionr, dalla celerità del moto, d<dU liellczaa del- 
la virtù ai raccoglie la fona dell' anima, coai ancora ai deve con* 
chiuilrre che nell’ anima deirtinlveno v’aldila una maraviglinsa e 
divina forza di eterna vita, d'inlclligenaa, di aa|nenxa, e di ogni 
virtù; e de queata ottima prowidenia regge tutto l'univerao; non 
aolamente per eater prima del nirdeaimo, ma |er averlo creata 
e fahliricatu. Qui dunque chiama Uiu anima deH'univerio in al- 
tro modo che nel Timeo hrncliè più follo porli anco dell’ anima 
del mondo creala come in quel ilialogo. Chiama dunque Dio a* 
Dima deU’univeno, pcrdocclè egli r la primitiva causa dell’uui- 
vtrso che io ha crealo, r lo governa, e chiama anima i aecon* 
darii movimenti delle cauae feconde, le ipioli inaegna esse re alfa 
te da Dio create prima di questa viailùle mole del mondo, del 
quale ette sono come l’anima. Quetle cose ai devono esaminare so 
conilo le circoatanse. Indi condùude che eaaenilo Dio l’anima dd 
mundu non aolamente è prima ilelln natura, ma è allreaì la perfe* 
rione e il fondamento della medesima, e perciò orrilùlmente im* 
pataiacono coloro die oppongono la natura a Dio c negano la 
sua eaialenia, pensando che la religione acnaa la quale la umana 
aouetà non può a uasiatcrc sU umana iaveiuiaiie. Qoat è perfetto 
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(lobhiamò'ì ona henrfìcn, l'altra, che può Dire il con- 
trario. •’ci..'-*^Tn hai detto mólto hene.' ir. — Stiano 
le cose ùosV^or tolte le ‘cose, rlie sono nel ciclo, nel- 
la terra, nel mare le goiila rniiiio:i coi) i tnovimentà 
(lì lei; cuT sono i noirrì, il Voli-re, il cónsiilcrare, il 
cur.'tre, il consolLare, il pensar b<'iic, C rollnccmeiite; 
allegrandosi, cóntrìstnndosi, cniirnlan<*os!, temendo,' 
odiando C amando; e piò oltre con tolti gli :dtri ino* 
viinciiti,‘ che sono parenti, e primi fra qncsti« c i qu»i 
li uziiindio pixmdcndo i secondi inuvimciili de* c<Mr> 
pi, conducono tutte le cose' nello iicCrCScihiento, e 
nella corruzione, nrlla congiuniloitc, e sepnr.izioité; 
nelle cnliditii, nelle frcildurc, nelle grnviiò, nelle 
leggerezze, nel duro, nel molle,' nel hi.'iòco, nel ne^ 
ro, nello austero, .net dolce, 'nbllu amaro, (^e se^ 
guono a queste, e fìnalincnlc con tutti loro, de' qu» 
li servendosi T anima se ancor sempre appremlerk 
lo iulullctto, essendo essa divìn.'i guiderà Itene, e fe- 
licemente tulle le cose: ma se fìa' eoiii;;iunta alla pa#> 
zia, farà tutte le cose A queste contrarie. Concedia- 
mo noi, che questo sé ite stia così o ancora siamo 
ambigui noi? ' ci.. — In 'niun ■ modo ne duhitiamtK 

I 

— ■ I ■ ■ —a— 

rargomento che ti Jere opi>one alla patta e leggera empietL 
giunge in fine che Dio non ti comprende cogli occhi del corpo ma 
con quelli dello (pirìto. Siccome espressamente s’ insegna 'pel Int- 
tato di IHmeo da Locti. ' ‘ ' 
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A.T, — punqQ^tni se stiniiaino che: il .genere deU' 
^nime il cieloi.dft, lerrSf e ,il mondo il. 

qnale. è ,egli pii^uQvdi.menle ,e di viitù? o.manqa de>, 
gli noi e dpgU altri? ,vo>ele voi, ohe in colai gulsa^ 
tispon<lianu)? , ci--,— I» che modo?, *.t. - Diciamo^ 
SI, o.MOWp maraviijliuso, se tutto, iljgiro , del cjelo, 

. e il . progresso di tulle le c«ise, che 5«M>o in lui, tie- 
ne, natora simigliaalo «I moto,, e giro ,»|ello iutel-, 
letto,. e alle raj^inni,,e se fornisce pef certa, coug ina-: 
zioue' di ^paretilelai ^ manifesta che si dehha dire,( 
^Ke l! anima quima ahl>ia,la cura di, tuUu il qioa-, 
^ 0 , e. lo guidi per questa, tal , via., ci. — Bene, ax, 
se ffirMÌsceirMfi<,»sameute, e senza ordine, ne^ 
tengU cura la calliva.. ’ ol. — * Ciò ancora se ne sii be-, 
ne. . Dunque il movimento della mente qua^ 

natura; tiene itigli? {>rr,o antici, egli è malagevole il 
fispoinder, pruilenleinente a questa questione. Per la 
qual .cesa; egli decevole è, che iq risponda con esso 
«oi. . «li. -Tr.Tui, parli bene,, „A.T,r- Laoinle ci dobbia-) 
mo sohivpre,. qhq non. quqsi i-ivobatl ,ci»m. l'accia al 
eole,-e imlncea.lo r%ot,to nel, mezzo giorno, rispon-j 
diamo' in guisa, ,.cbe fossiipq quasi, per vedere, e co- 
noscere alcuna volta la mente baslevolinenle con gli 
òcchi mo'HSli: pcrctocrtrè prir sicoramente la vedre- 
mo, Se riguarderemo olla imagine di Ici.j ci- •“ lu 
che mo'do di tu? at. — Prendiamo la iinagine de* 
dieci movimeuti, alla quale si assomiglia lofntellet- 
lo; la quale io insieme con voi a mqrapria riduceu; 
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domi, commanemente risj)on !erp. cl.^— Tu polrMli , 
dir benissimo. , at. — Ci ricordiamo adunque, che^ 
di sopra, abbiamo„?uppqsl, 9 , ,che_ di fotte le cose, le 
qpali sono, altre si.reriqino, o allrq ^ijmipvino.^^ cl.^ 
—Così è. AT. -• più olire di quelle, ohe si muorouo. 
alcune si rouov.iqo iq|Un luqgu, alcune in più. 

— Aacopa quesito., at.. Ma i dnq movimenti, i qua|i^ 
si fan sempre in un giungo, sn|o, necessario è, ^ ■'|- 


yolganp, into,rpo ad alcun simigliante a| cer- 

^jio^ fatto, al to«no^ e,, pfjrciò (^congiunta in paren., 
te|a, e situile '^Lcii-cuiio ,d,cl|’ intelletto, ^ct '•Conte 
d'i tu questo, 7', ,AT.,— ,lp., affermo certo, che. l'une 0 
r altre sono .pqptate per le, medesime nello stesso mo- 
do al medesimo, ..intorno alle medesime, e allestes- 

.. ‘ ’iq . . ^ . .. ... . t 

se con una ragione, e con un* oriliiie. Per certo se 
dicessimo la mente, e il .movimento che si fa in lin 
luogo simigliaiiti al cerchio fallo al . torno, ne’ lati, 
non saressimq mai . ruzzi. artefici delle buone hgur^ 
jCL. — Tu dì bqnI$!|imo. . A,t. —, Dunque inconlrarlq 
il movi mento, il quale, non, è portato mai in simr^ 
guisa, uè per le stesse cose, nè nel medesimo, nè iof 
torno alle stesse» nè a|ie nietlesime, nè con-ordin^ 
oè ornamento, nè ragione alcuna,, è oongiutilo certo 
in parentela, ad qgni pazzia. CL, Sarà e^l^i vera- 
mente.,, AT. -. Egli non è ora malagevole, che no.i 
^chiaramente diciamo, portandosi intorno tutte le qo- 
.se^ 1 ’ auim.'i; esser, necessari Oj ebe l’anima ottima, , 9 
la contraria tenga cura aggirando, e adorai il circuì; 


t 
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to del cièlo. ‘ et. — O ospite, dalle cose dette non è 
cosa pia il dire altrimenti, che una n più anime, le 
quali posseggono ogni tirlù portino qncste cose in- 
torno. AT. — O Clinia, tu hai ciò inteso presto e 
Kene/ ma ' ciò vi' ngglugni. Ct. — Clic cosa? at. — 
Srè'raiiimà guida il sole, la luna* c le altre stelle, 
non guida anclie qualunque ~d’ esse? ct. — Certo s). 
AT* 1; Dùnque fneriamo ragionainènto d’ intorno ad 
una* cosa, il quale parerò' di potersi èccommodare ii 
tuitc le stello, et.— O* intorno a clic? at. - Tutti ^ 
gli uóinlni veggono il corpo del sole: ' l'niiiino niufio, 
non 'vòilendosi quello di' niun’ altro degli animali, 
né vivo, nè morto: e questo genere, tuttoché nou si 
comprenda con niun senso del corpo, tuttavia è molta^ 
speranza, 'che si possa comprender colla mente. Sic- 
ché e noi intorno a lui, apprendiamo ciò con il solo 
intelletto'’e discorso, ct. — Chef at. Se l'anima 
muove fi sole, dicendo noi, 'che ella' operi una di 
'queste tre'cosei quasf non falliremmò! et. — De' qua- 
li di tù? Ài. — Che o ritrovandosi dentro a questo 
corpo rotondo apparente, lò porti per tutto, cosi 
eome'l* aiùma nostra ci guida \i, ové le piace; o Tat- 
to lei acquisto di fuori di alcun corpo o di fuoco, 
o d’aeèe, come dicono olcuni, scacci ' con forza il 
corpo Col corpo, o per terzo essendo di corpo nuda, 
ma tènendo altre forze sopra modo maravigliose, il 
^uidi agevolmente, ct. — Per certo, at. — Egli è ne- 
cessario, che in uno di questi modi tutte le cose si 
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itiaoTano dall* airima'. Poscia fa mistierì se l’anima di 
'hti tiene il trorpb- df* dertlro, come boa certa c4rrcl-' 
ta, e in cotal'gtiisa sparge ' il lume a tutte le' 
ó è'éllb-di Aiorì, o comunque sci pensi alcuno, che' 
stiroiiimo' ogni uomo essere Dio, oppar cornei? et.' 

Così' certo; Si afFcrmerà, se alcuno non"è pornto' 
érfnna éstrema'pazzia.' 'ar. Pih oltre di 'tutte 'le 
stélle è della luna, degli annr, de* mesi, e di tutte 
le stagibni,^qnal* altra ragione diremo noi; che que-' 
sta steSsa?'clie poiché l' anima, o le anime ornate di 
fotte 'le virtii si dimostrarono cagioni ‘ di tutte 'qu&t 
sfe^ còse,' affermeremo ubi, che esse siano Dei, h 'st 
ritróvinò ne’ corpi, e qual certi'aoimalì oniiné il eié*' 
Io tutto, b io qualuntjue altro' modo' si dica egli;'oi 
diiunqué confessa questo; sopporta egli, che nen sia*' 
nò piene” tutte' le cbse de*I)ei? ^ et'. — Ninno,' o o«pi> 
t^i è iiffattam'ebte privò' di' mente.' at. ^' Dunque a 
' Colui, 'il ii]ua1e nega, che'siano i< Dei,' messi r'tenhi- 
ni o Clinia e Meglio, lasciamo oggimai il ragiona- 
meuTo. CL. Quali térmirii"^poinremó' noi?" 

Che, c’insegnino, che non diciamo bene, ponendo 1’ 
apima generazione primiera ^di. tutte le cose, e le 
allre^cose dette da noi conscguentemente non siano 
vere /,0 ci, credano s^ non,, possono 4>rc niente me-, 
glio di noi,. e in guisa vivano^ per, }o, avvenire, cih4t 
non dubitino de’ Dei:, ma ora consideriamo se ba-^ 
stevnlmrnte dimo^(Sotoabbiaimo> che siano i Dei con-;' 
"IVO a coloro, che li negano, oppure nò. cl. Egli 
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lì , è detto, o ospite iinperrettimente. at. ... Dunque 
contro a costoro si abbia fine la disputaziqoe (i). Ma 
colui oggimai, il quale tuttoché stima,' che siano i 
Dei, tuttavia nega, che essi tengano pensiero delle 
cose umane: io cotal guisa è da consolarsi da noi. 

0 ottimo uomo, diciamo, certa natura alla divinità pa> 
rente ti guida all ’alTcrroare, e osservare cosa a se con- 
giunta, quando tu alTermi, che siano i Dei: ma i suc- 
cessi degli uomini malvagi, e ingiusti pubblica- 
mente, e privatamente, i quali avvegnaché non sia- 
no daddovero felici, nondimeno per tulio sono sti- 
mati tali, e sono inalzati spesso con versi, e eoa 
altri ragionamenti, ci .tiramo precipitosi alla em- 
pietà, ovvero ancora tu per avventura ti turbi, quan- 
do vedi gli uomini scellerati cosi pervenire sino alla 
Vecchiexaa, che lassino l iigliuoli, e i uepoti ne’ gran- 
dissimi onori. Udisti forse,, o.eziandip vedesti alcuni 
tuttoché avessero operato molte cose ingiustamente, 

1 . . .'.i . . t 

' ■ . ■ ; . t 

(i) Seconda bettemmia di coloro, i quali negano che Dio abbia 
cura delle coae umane. Confuta quella opinione, insegnando che 
pio' creatore dell’ universo non solamente ha cura in generale 
di tutte le coae che ha creato, ma veglia efBcacemente sopra tuU 
te te cose partiòolari, e principalmeiite dei genere umsno de- 
stinato a lui medetifflo ed a venenrlo. Questo paMO ai deve dili- 
gentemente confioótaK col pelilioo, ove tratta della causa dinS-, 
teiec del mondo. 

' J ^ \ ^ •* 
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e. frapiamente, .«sser tuttavia pervenuti perletcelle» 
rateale da puea a molta facoltà; e da uno stalo basso* 
alla tirannide. Sicché non volendo. tu accusare, che ii 
Dei siano autori dii questo; per la medesima coa>; 
giunzione, che con loro tieoi, nè .peccare iucootto ad» 
essi^ condotto da alcuna disconvenevolesza, non vo>; 
lendo adirarli co’ Dei, qui sei condisceso al presente, 
a que.sta passione, di maniera, che pensi, che aiabo; 
i Dei: ma dispregino, nè tengano cura delie cose orna*, 
oe. Dunque ariìnchè questa opinione non ti.preci-i 
piti ad un maggior male d'empietà, adoperiamo il* 
rimedio, confutando questa opinione Mcoudo '1 pon 
tere. Per la qoiil cosa uniamo la seguente disputb 
colla ragion precedente, della quale ci valemmo an- 
cora contro a^ coloro, i quali negavano, che fossero 
Dei. Ma tu, o Clinia e Meglio, come avete fatto fio. 
qui,!. rispondete. per lo giovanetto:' e io se avvcbirà 
alcuna cqsa difficile, prendendovi, come ho fatto, alt 
presente, vi farò passare il fiume, et. — Tu di be^ 
oc, e così farai. Noi eziandio faremo ciò, che to di. 
secondo il poter nostro. ST..— Egli uoniìa fonte ma-, 
lagevole il dimostrare, che i Dei noo: mance abbia*, 
no pensiero delle minime cose, ,cbe delle grandii 
massimamente essendosi detto poco innanzi, che ^i' 
pieni di ogni .virtù si attribuiscono la providCoxa dii 
tutte le cose proprie loro. cl. — Sì certo, àt. — Ciò< 
che segue investighiamo communemente, cioè qual' 
sia la virtù loro, onde si concede, che sianor, buoni:. 

4 * 
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deh' non •i'CQnccde «gli «Ha TÌrtli l* èsier tempo»^N." 
e lo avere intelletto^ e al viaio il' doùtrarìo? «a. — 

Il diciamo. *v.'— 'Che poi? non ’sì' concede ancora 
•IIb virtii'la fortecca, e al vitio la tiroiditi?’" ci. *-• 

. Onandemente. at. •- E di queste' còsi altre ai'dicono 
tarpi, altre oneste. ' ca. — Egli è necessario. Xt. W 
B' qnelliiviaii^ che sono intorno ad etaesi possono in 
noi ritrovare: rea non diremo in verno modo, die 
di loro ne siano partecipi i Dei? cl. — Ancora chi-' 
nnque, coneederebbe qnesto. ’at. — Mi di porremo' 

1 noi virfli deir animo là negligenza, le delisie, l’otrof 
o"Oome dk'tn? ' cz. ^In che mòdo? aV. ^'Meia' 
contrario?' 'ot.'— dosV certo. ‘ at. — Dùnque lè còse? 
eorttmrìe'Jrreortrfirio di queste. cl. In' contrario.* 

A*.>s.(ìhi'‘è dedito alle delitie, alla negligènza, e all* 
«aio,' il qtfale Esiodo diòe esser som'iglìanl'e a' fuci s\,' 

• non ' viene egli odiato da noi?' et. — In vero disse' 
bene ’qiiel' poetai > àtr — Dunque non è da dirsi, che 
■Bio' abbia- quelli’ coatunii, che egli ha ili odio, 'nè è- 
- db periMUecsi, ebe alcuno dica cosi, et.- — In niim' 
modo. >' AT.—O colai^ coi la fortuna, e la cura d'alcno' 
opera pertieoei terrà egli - cura intorno ad alcuna delle' 
cose 'grandi, e sprezzerà le pieciole? in che modo m 
I loderemo. questa opinione, affatto non’ falliremo? ma 
ia colai guisa considerianio questo: or chi si sia o uo- . 
moVo-Diof uon'fa egli questo per due cagioni? et.-»' 
Ber quali. at.— 0 perchè non pensa, che universal- 
> mente pertegua nientf se si 4isprMsl^ le cose pie • 
■+ 
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viole, o percbè )oUochè stima apparKoerc^ doo^ì<> 
meno riteButo da pigpizia, e morbidesM non ne Uen 
<;ura: avviene egli in altra maniera ia negligenza?, per >. 
ciocché quando alcuno non può aver pensiero di tutte, 
le cose grandi, e picciole, e perciò da debolezza im- 
pedito non le, cura, allora si d^e, .cbC: S>a jn .lai la 
negligenza; o sia egli certo uomo impolef,^',o 
gasi alcun Dio, il qual non ppssa. ; ca«-rln che modo^ 
ST. — Ma ora quei du/B rispondanp: a noi tre, i quali 
tuttoché concedono, che siano i Dei; I! uno nondir. 
meno li pensa placabili facilmente, 1’ alti o negligen- 
ti nelle cose picciole; e in' cotal- guisa, siano primie- 
ramente interrogati. Ambedue voi , aHiermate, che sap- 
piano i Dei, veggano, e udaeo tutte le cose, né alcuna 
cosa possa esser occulta loro di quelle, che s> ap. 
prendono col senso, e con le scienze, dite voi, chq 
queste ^cose se ne stiano cosi? o altriraenti? cosi^ si. Ma 
che possono tutte le cose, le quali, possono i mortali, 
e gli immortali? cz.— Perché non concederanno, che 
cosi sia. AT.— Àncora tutti noi cinque abbiamo OODr. 
fessat. 0 , che siano buoni, anzi ottimi. ,cl. — Ad. ogni 
modo. AT.— Dunque egli non è possibile, che siano, 
presi da niuua pigrizia, nè da duna morbidezza, poi- 
ché sono tali, quali confessiamo, che essi ..siano? per- 
ciocché dalla timidità nasce in noi>l’^Ozio: c;la. pi- 
grizia dall’ozio, e dolla morbidezza. jCp.-.7u -d't >1- 
vero. AT.— Or niuu Dio per ozio, opfg pigrizia tra-, 
scura alcuna cosa,- non essendo partecipo Dio. di niu- 
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na timidiik. et. »• Tu di benissimo, at. — Dunque 
resta se èssi non curano nell’ universo le picciole e 
poche cosci che non le curino, o perchè sappiano, 
che esse siano dn non curarsi, o qual' altra cosa ci' 
resta, che il conoscere il contrario? cl. — Niuna co- 
sa allatto. AT.— Dunque qual di due cose, o ottimo 
uomo' dobbiamo por noi, che tu dica, o che essi non 
conoscendo, tuttoché faccia niistieri che ne tengano 
cura, restino per la ignorante negligenti, o conoscen- 
do che faccia bisogno, si dica, che facciano essi co- 
me gli uomini rei, i quali sapendo essere altre mi- 
gliori cose da farsi di quelle, che fanno; tuttavia non 
le fanno vinti da* piaceri e da' dolori? cl. — Come 
si può far questo? at. — Dunque le cose umane sono 
partecipi delia natura animata, e I’ uomo fra gli al- 
tri animali tutti è osservatore diligentissimo de’ Dei. 
CL, — Apparisce, at. — Appresso diciamo che tutte le 
cose mortoli, che. vivono, ti posseggano da’ Dei così 
come ancora tutto il cielo< et. Senza dubbio- at.' 
— Or ne dica alcuno; che siano queste cose picciole 
o grandi appresso a' Dei, perciocché non converrò 
loro in niun di questi due modi, essendo providen- 
tissimi e oltiiUi, tener cura di noi, loro postessionis 
ma questo ‘^appi^sso consideriamo. CL. — Che cosa.^ 
AT. -i^'ll senso, -e la forza non si ritrovano essi na- 
turalmente fra loro, intorno alla facilitò e dimeoltò? 
CL.'— Cornei dV tu? at. — l’erciocchè le cose picciole 
si veggono, -e, ai ascoltano più difCcilmeute, che le 
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grandi, e pi^ agevolmente si tengono e si portano, 
e colla ''previdenza si reggono tutte le cose picciole 
e poche che i loro contrarii. cl. — Per certo piti 
facilmente? at. — Ma che? se il medico volesse e po- 
tesse guarire lutto il corpo, se provedesse alle cose 
grandi, e dispregiasse le picciole, come se ne sta- 
rebbe egli tutto bene in verso a lui? ci. — In niun 
modo. AT. — Ma uè i governatori, pè i capitani ge- 
nerali,* nè i padri della famiglia, * nè i rettori delia 
eittè, nè ad ogni modo ninni siiTatti molte cose go- 
verneranno bene, e importanti forte, disprezzate al- 
cune picciole, perciocché negano gli architetti, che 
nè le pietre grandi si possano adattar bene senza le 
picciole. CL. — Per certo s\? at. — Or guardiamoci 
di 'non istimar Dio piu vile degli operar! mortali, i 
quali quanto piè sono migliori intorno all’opere che 
loro convengono, tanto piti con un’ arte soia fanno 
esquisite e perfette, le picciole e le grandi: ma Dio, 
il quale è sapientissimo, e può, e vuol tener cura; 
pro^ederè solamente alle cose grandi: ma le picciole 
che possono pih agevolmente reggersi per la pigri- 
zia e per la dapocaggine disprezzerè? cl. — O ospi- 
te, non ammettiamo in niun modo tale opinione d* 
intorno a’ Dei, essendo nefando questo pensiero e al 
tutto falso. AT. — Oggimai ci pare di aver disputalo 
mediocremente contro a colui, che accusa i Dei di 
negligenza, cl. — Per certo sì. at. — E fin qui in 
ua certo modo I’ abbiamo cou ragioni sforzalo a con- 
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ftiuare, cho pensaste cose iàUe. cu;— Befie^ 

Ancor io stimo» cbe li faccia bisogno di persuasio-, 
ne^ con la quale quasi con certo cauto ne venga pre> 
so. rcu — O uomo dabbene, quale è questa persuaaio-i 
ne? AT. — Persuadiamo a questo giovanetto colle pa* 
role, che quegli, che proveJe al tutto, ordini tutte 
le. cose alla salute alla virtù dell’ universo, di qui 
qualunque parl^^ opera, e patisce secondo il potere 
qucllo'che le si conviene, e ad ognuna di loro so^ 
no preposti preucipi; i quali hanno eziandio cura 
delle minime iasioni lO passioni, fornita la compartita 
inlìno all’ ultimo per qualunque ultime particelle dell' 
universo, delle quali, o misero, 1* una sì. è la par- 
ticella di te; la quale, sempre risguarJa al tutto, ben- 
ché' sia minima: ma tu non sai, cbe tutta la gene-^ 
ràzimve tiì qualuuque cose particolari si faccia, affiu- 
ebè' la- vita deir universo ne sia beata, la sostanza 
di lei non è pur cagione di le: ma tu sibbene per cau- 
sa di lei: perciocché ogni medico, e o^ni artelice ar- 
tincioso fa qualunque cose per cagione del tutlo< e 
le indirizza tulle alla perl'ezione cuiiimune, non rife- 
rendo il lutio alla parte: ma ognuna delle. parti al 
tutto. Ma tu hai ai male, perché uou sai iu cbe mu- 
dò quello, die ottimo è convegoa insieme all’ uni- 
verso, e a le secondo le virtù della generazione coiur 
Inuue. Or perché 1’ anima sempre congiunta col cor- 
po quando con questo, quaudo con. quello si muta 
coti varii cambiameuti, o per se stessa, o per altra 
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aQÌm»,. niente allrQ ,;resta 9 chi tira i dadij elio di 
pennuUrej,,conie. tr«ip9rtando i migliori costumi in 
luogo migliare,,! peggiori in peggiore, ' co«\ come 
conviene a ciascheduno, affìne conseguiscano una sor> 
te a se decente. . cl. — Come di.tit questo? at. — 
In quel modo, mi par, di dire; col quale proveggor 
Ito iacilmeuleii. Dei a tutte, le. .cose. Perciocché se al- 
cuno risguardaudo.al tutto sempre, finge qualunque 
«.ose,, trasforrDandole tutte, come dnl fuqco. l’ acqua 
animata, e non .melle insieme da una, 0 una da mol- 
te; le parlicipanti della prima, o della seconda, o del- 
la terza, generazione saranno in inoltiludiue iuGnite 
più, che 1’ ornamento trasportalo: ma ora ri ritrova 
una facilità maravigliosa appresso a chi tiene la cura 
dellf.uoiyerso. cl.— Come di tu di uuovu questo? st. 
—Cosi, poiché quel nostro rè vide tulle le azioni de- 
gli uomini esser animale, e in se avere molla virtù, 
e molla ancora malvagità, e ciò che fu fatto anima, 
e corpo non patir rovina: nondimeno non esser eter- 
no coni quella condizione; che sono i Dei, (percioc- 
ché se r una di queste. cose si rovinasse, nou sareb- 
be mai la generazione degli animali) s’ immaginò, che 
naturalmente tutto ’l bene dell’ anima, giuovasse sem- 
pre, e il male nuocesse; queste cose dico considerate, 
s* ingegnò, ove qualunque porte collocata, potesse 
benissimo, e agevolmente dare nell’ universo la virtù, 
che vincesse, e il vizio, che vinto rimanesse. Ritro- 
vò dunque per questo universo quale facendosi qua- 
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litnquis cosa, qual sede faceva bisogno, che nmtan» 
do si tenesse, e quali luoghi, e permesse alle volonli 
nostre le cagioni del generare, e questa, e quella cosa: 
perciocché in quella guisa, che alcun d^idera, e quale 
ai ritrova nell’ anima, cos^ quasi sempre si fa tale o 
ninno di noi il pih delle volte, cl.— E gli è verisi* 
Bile. AT —Dunque qualunque cose hanno l'anima si 
molano avendo in se medesime la causa del muta* 
mento; e si veggono mutarsi secondo 1’ ordine, e le 
legge del destino, e quelle che manco peccaronof 
manco profondamente; e nella superBcie della regione 
vanno vagando, e quelle, che peccarono pih, pih a* 
trocemente cadendo nel profondo temono assai, e vi- 
vendo si sognano, c sciolte da' corpi hanno paura de* 
loogliì infernali; i quali chiamiamo inferno, e con sif- 
fatti nomi; ma I' anima maggiore quando fia parte- 
cipe di vizio, o di virth, dalla propria volontà, e u* 
senza fatta forte; mescolandosi colla virth divina si 
fa tale eccellenlemente, cangia tutto il luogo santo, e 
ai trasporta in certo altro luogo migliore: ma incon- 
trario disposta trasportata nel contiario fornisce la vita 
sua. O fanciullo, eo giovanetto questo è il gindicio 
de’ Dei che abitano il cielo, da’ quali tu pensi di es- 
ser sprezzato; che chi è peggiore, e migliore cosi io 
vita, come iii ogni morte, se ne vadi alle peggiori, e 
all’ anime migliori; e patisca, e operi ciò che fa bi- 
sogno, che sia fatto da simili inverso a'siniiglianti. 
Sicché nè tu, uè alcua altro, che sia iufclice; pu- 
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Irebbe pregare di saperar questo gìudicio de' Dei: per- 
chè chi stabllirooo questo, Io stabilirono più costante- 
mente di tutti i giudicii, che ad ogni modo egli non 
aia da doversi schivare, perchè non mai sarai da quello 
dispreggiato, nè se tu fossi cosi picciolo, che tu entras- 
si nel profondo della terra, nè se si fattamente tu li fa^ 
cessi sùhiiine, che da penne portato tu ti volassi al 
tielo: ma patirai supplici! convenevoli o qu\ ferman- 
doti, o agli inferi andato, n portato ad alcun luogo 
più rustico di questo: la medesima ragion ancora sia 
di coloro, i quali da te veduti d'uomini bassi riusciti 
a grandezze grandi, per le nefande scelleratezze, pen- 
sasti che fossero pervenuti dalla miseria alla felicità. 
Poscia nelle loro operazioni qun^ ne’ specchi stima- 
sti di aver ve<luto la negligenza di tutti i Dei, non 
conoscendo a che i progressi loro giovino all’ univer- 
so. Or come non ti pare uomo fortissimo, che fac- 
cia mistieri il conoscere quel giudicio? che chi non 
lo sa e’ non vedrà mal la maniera del vivere, ' nè 
potrà favillare, nè della beatitudine, o della mise- 
ria delia vitav sicché se Clinia, e tutta questa com- 
pagnia de* vecchi ti persuase, che tu aOatto non sa- 
pessi ciò che tu ti di de’ Dei, esso Dio bene ti aiu- , 
terebbe: ma se eziandio tu avessi bisogno di alcuna 
ragione, odi ciò che diremo a quel terzo, se in al- 
cun modo sei partecipe di mente (i). In vero, che 

(ij Toni Leslenimia; che Dioii placa coi doai e colie pceghiero 
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•Uno i Dei e preveggano agli nomini jp <Mrc>r che non 
al tutto si fosse vilmente dimostrato da noi:, ma in 
nion modo iiassi a permetter il dire, che essi si cor* 
rampino da’ doni degli uomini malvagi. E se il si 
dicesse, si ha egli a confutare ad ogni modo secon- 
do il potere, ci.. — To hai detto benissimo, e cosi 
facciamo come tu di. *t. — Deh adunque per li me*, 
desimi Dei, io qnal modo si farebbono placabili se si 
facessero in alcuna maniera, c chenti, e quali sareb^ 
bono se si placassero. Egli ò necessario, certo che 
siano prencipi, i quaii perpetuamente reggano tutto 
il cielo. r.L. — l'cr certo si. Ax. — Ma a quali pren- 
cipi sono somiglianti? o quali prencipi simili loro, af-. 
6ne ci sia cosa possil>ilc il paragonare i minori a’ 
maggiori? midi se sono tali alcuni aurighi delle car- 
rette, le quali contendono; o i governatori delle na- 
vi? ma peravventura sì possono pareggiare a’ capitani 
degli eserciti, o a* medici, i quali tengono lungi, e 
discacciano le guerre de' mali da’ corpi umani, o a’ 
contadini che per timore aspettano le solite stagio- 
ni cattive d’ iuiorno alla generazione delle piante, o 
ancora a’ pastori de’ greggi; perciocché essendosi fra 


a perdonare i peccali contro la giualizia. Oppone a queala Jiealeni- 
mia sode e yen ragioni. (Questo passo ai liete coulronUR colli" e 
111° della repnblilica c coll’ Eultlrone. 
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noi ìeoatemito, che ne sia {lieuo ìli cièlo dì molti be-' 
ai,' e* di molti’ mali: ma pili de' beni, questa 'si è 
Certa ’gtferra immortale, e ha mistierì d* nna liiira-i 
bH custodia: 'ma ci aiutano i 'Dei, e i demoni péri* 
nienti. 'E ^noi sihmo possessione de* Dei, e dé’ demo* 
Iti. Ma' la ingiustizia, e la sfacciatezza 'ci corrompo* 
no colla ’iin^ràdenza; ci salvano poi colla pniden-’ 
sa la giòitìiiiì'é la 'temperati za, le qnali abitano'~nel* 
le ' forze animate de' Dei. Egli è lecito' che si vegga’ 
chiaramente alcuna Cosa breV^e di queste abitare ìrt 
itoi,' percrddchè a'Icunè ahimè ingiuste nella 'tèrra a* 
bitaiiti,’è itpói:i a guìHd di'frere si ‘lévan contro all*' 
anime'' dè^ Cutì’Otli,'' domC de* 'catti, 'o de* pastori, d' 
de’ signóri 'éiiandio ÌVitim? 'fm 'tutti, e còlla ^olcèz*'' 
za dèlie paròle, e 'collè p^èci di alcuni' canti pèrsnd-'’ 
donò, ‘comé’ dice la fama dè' lrdilT^i fessér’ lecito,' che' 
ai usérpidò'ThòldSsimC ch'sej"ò|ièrah(lo iniilè ‘Ìi4 gli' 
nomini, nè'][tb$cia‘’sl patìs^ci i/ICuh 'malè. Qaesto~er- 
rore; Che 'ora' sii nòmina ‘avariziji'’nè’ 'còrpi 'di'carnd* 
sf cbièmèr' inferinitì^’, ‘pCstitétièa nelle 'stagioni de^li" 
anni, netlè'Ciliji e 4ieilc repubbliche càiiiblatone il' 
noOHf iuglUMialàr cL. — ^ Ad Ogni modo. ''ST. — Dun* 
qttC dgU'è 'nécèsftarib',’’che’ chi Crede, che i Dei per-' 
dòoion èj^li nottiinr ingiusti, è che fanno ingiuria, te' 
alcuh dar!) loro: paréte^ di' rsfpina si drcaV che essi sìa-' 
no' somigliÉnfi è*’ Cani,'a' tjuàl'i concedanò'i hip!'par-l 
te di tapiba, é'Iorò thitigati cò*’ doni‘’coinpórtino,'’ 
ciie'si rapiscano le greggi, non è"egli questo il par-' 
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lar di coloro, i qaali predicano che siano placabi- 
li i,Dei? CL. — Questo certo, at. — Or ,a quali de*, 
predetti pareggiando qualunque uomo i Dei simili io. 
custodire, non lia egli degno di riso? mi dì li pana- 
goiierà egli a’ governatori delie navi, che involti nell* 
assaggiare il vino, e nell’odore delle carni rovinano 
insieme la nave, e i marinari? cl. — lu ,niun mpdo. 
At. , Nè agli aurighi, i quali tinentre contendono, 
qorroUi,.da’ doni concedono la vittoria olle carrette 
degli avversari. CL. — Per certo nò: perciocché que* 
sto paragonerà turpe in verso i Dei. .> at. Ma qè, 
ajcapitani, nè a medici, 100,3 coutaiiiqj, nè a ptasto» 
ri, nè ancora a’ cani ingannati piacevolmente dall’ a- 
stuAÌa, de| lupi. cl. — Gfivdiini Dio, avvegnaché in. 
qual guisa potrebbe avvenù- questo? at. ~ Ma che, 
fra tutti i custodi non soqo gcandjvinii , tolti i,Da,. 
e d’intorno ^ ,cose.,.grandissinxe? Cfc.— Qo^l al tutto» 
AT.— Or diremo poi, che i .custodi delle ottime cose, e 
D-pppo nella virtù., ecceUepti, sìanq , peggiori de’ cani 
nel custodirai , e degli upqiini mediocri,' i quali .con. 
doni ricevuti. empiamente dagli poqiiuii ingiusti non 
tradirebbono mai la giustizia? cp.— Jn qjun modo , 
nò, nè bassi a comportare questo, termipe; e chi tieue , 
questa opinione corre rischio, che. sia giudicato ra>; 
gionevolmente il peggiore,., e il, più profano pdi .lutti, 
gli empi. |AT.— Dunque ci pare di aver baslevolroente 
diinóslrato quelle tre cose, che abbiamo ^ proposto, , 
cioè, che siano i Dei, che abbiano la cura di tutte , 
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le cose, nè si'possouo piegare con alcune preci olire 
•I giusto. CL.~l’er certo ai, e noi consentiamo a que* 
ale ragioni, st.— ,In un certo modo noi abbiamo 
detto più ae^rerameote per le controversie degli uo-. 
laini malvagi: m» per. quella cagione, o amico Clluiay 
ci siamo valsi di un parlate contenzioso, alTìneliè 
i rej .pensando di aver vinto in dicendo, non si cre> 
dessero, I cite Tosse data loro licenza di Tare quaiun* 
qua cosa volessero, e istiinassero che fossero da ope- 
rarsi , qualunque cose incontro a’ Dei; por questa ca- 
giooe, dico, ci abbiamo voluto valere di certa se- 
vera, a imova maniera di dire. Cbo se abbiamo ap- 
poctato, alcuna, cosa al persuader gli uomini in guisa,, 
cJie odinsaariO .se spessii e abbracciassero i contrari co. 
»tnmi,,ar zar^bu dappoi detlp^ bene, il proemio deirj 
le leggi ,;d’ intorno, «ir empieù. cu— Noi speriaiue^, 
chz così sia per dover essere altrimenli lo guisa , dful, 
parlare non accuserè il legislatore, at. popo 


Ji. 




(i) Dopo aver èonfutali qursU insolenti erron contro la mae- 
stà' di Dioj'' passa ad orilinare le leggi contro T empietà, la sóm-’ 
na dell)' quali ti e clie cliiunqiic nega l’ csistcbaa di Dio, 'b U* 
sns proTÌdenaa sopra fe cose urosne, o sostiene che Dio pet'iUWii* 
ai muore, pagW'coHs VKa la'peaa di «n si orribile delitto: stàbili- i 
aM.ses'' gradi di cmpiMà,'ai>quaU 'sssegaa altrtttanti diressi gee* 
neri di ’ castighi: insegna a quali giudici appartenga il giudicant', 
tali BMterie, e prescrive grati pene contro i magistrali acgligns^, 
ia tale materia. . < . . . 


\ 
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it proemio, il parlar qnast interprete delle lé|fgi se^oe 
bene, il i^aale preflirA ’a' tu''ril gli' emplj-chc rivolga- 
no se stessi ’da'sooi coStunfi'< allfe pietS; ttia contro 
à quelli, che non fossero pèr ubbidire Id fegge d’ in- 
torno alla empietA: se alcun' alenna ‘Cosa.fit;-o' parlai 
empiamente, chi per'nWehtttra SarA preoenfe 'dHbitda' 
i Dei, c ir significhi à' mag^streti^ de’'quttli'-cl|i pH- 
mi l’udissero il denuncrarebiKtno secondo' le leggi' 
al giudicio determinate di queste coso chef OC alcun ma- 
gistrato l’udisse, nA ciò facesse, i si farebbe! reti 
émpietA tfppres^lo a' chi Votcsse vindicar le leggi,'e' ke 
alcun venisse giudicato reo, ì giudvoi il oKstighereMrò- 
UO pe# qualunque cosa commeSsa empismente> con’tiix' 
stighfa qualunque cosa particolàri.'OC'jiantrThflfiren'Éti* 
tnllf còlle prigioni. TVe poi soiwy le'prigioU’i'^inHti ■élflA',' 
odA nella pi.a 2 Ea ■ delle cose Veiià^ c'ònimUtiéf 'a '^dij'ld^ 
0^ srcustodiscono molti' acciò non fuggahc^'l* altra àie' 
al 'fà là ' ragunonza di coloro, che 'di notte cOneengoiib'ii 
chiama ta con nome di corr e zione, la t erza nel mezza 
della contrada, ove quanto si può il più è il luogo 
^d^sgrto, e silvestre, segnata con nome d| supplicio, Trq^ 
•|l^0ra sono le ragioni dell’empif;^ dianzi abbia-, 

• iBO^durraU), e conciosslacosachtj.iii; qualunque, caufo, 
aiflhUa, certe due, cose vi, nascano,. sei cPaiviuo le sor- 
tr' de’ peccati contro a’ DOi,' i i qUab, sonu degne >dii 
èsser' giudicati, nè hanno bisogoo di patì, e BÌroil''pé-< 
sdir {iit^iocchè Coloro, che ni lutto non eredohe chMia‘<' 
no i Dei, noudimcno hanno iti odio i rei^'pcr'uldoa' 
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glosto afTetlo «H'matorìi, •«.in«asT dà-cevio • odi«’.««»> 
tro«U’«fgfMtitIa,> si;iMleagoup dalle inginrìe, :fi>ggOr 
1K> iiriqiil^’'aman«3glil iìoibìb» igiuatì; mé 'cIh «pé 
■preaao'all^aVel' 'qpifiionede* ' gkidicanei'xbe tot» 
ta< le' coae' aiaaio abhaiKUnele I dalla prcsenaa ' k>ro« 'ao 
oó Taeill ancori ai. piagar» e ai 'dolori, ancora ’^agliópo 
é*'Higegno<é dii'ioeinbria. Ad ambidueiai ècomiminè 
it'lwgitre, «rha aiano rDeù> inai rntorwo: osqkieaeouso^ 
'■»' difTereitfi ' che quégli Tra igli'altri iioiami< nmra ! f 
-questi nuoce f)ib'« quegli liberamente Bialedice>i Der^.-i 
‘•aerilkii,'' e giuraineólij e io ieoial >^niaa allrm aebér- 
‘liehdo,’ al 'non ai caMigAÌMe,< f»er 'gvlentaria' farebbe 
’aolti 'a lui «flgiiigliaoli: !ma 'queatii ha la mctieaàma o> 
■pinionc: ma* por tatto è'pensaio dMngrgn«:pibifi«roa 
'• pieno inganno, I e d'«nttdie.<Uii questi .molli i ai Atikr 

«O' todoaiiii, e pronai «dtofniiaertc d^i■ICaBls .limar 
<loficii;''lfibt oltre ' si luno-'tli Coatero /iolcuAa ,lùitO.:i 
-timiÌDÌ, i'>cspitaDf> degli! esOnciaivMglii ateqColic. O cbi 
tendbnòiiitmidici alle' aolenniiii {dlyate^i.e'^glt ioigait- 
-MMiti-gli oomioi còUe:capaioÌKéUe de’ abfSatisidi.oo^ 
'éioro'oerameiite naolte sono Ile apediet mi degne d«o 
di caaer fibste in leggèri' delle quali !iloi piena diff- 

SÌmulBS«ooe'pa*tdriace:ll acelleraleMe,i degne nousOr 
laoiénte di uno aorte sola, o- di due; .mofidii pàù,-.J' 
'àitrUbà bÌMgito di oàmonisiqne, e pariteeatS di.eeftr 
) j^b 'iLofopinionei ;oolla qualeiei it^aiio i. ttegUgeiiti: I 
Dei «ladilaeotft idise ne partorisce: >enlin. do* qaeUa, 
.cheltiaiM^ 0eif!con lotis «doni!. esser. 'plaCsJbili, f>r 

5 d IO 
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qoMtc ' specie così distiate, colora^ cIm boo per meli 
costaaii.'ma’per certa pastiasano fatti tali, ponranao 
■ngiiidlici nella carcOTe- delta con«zioa*:per non .vi 
star manoo" di cinqncì anni, nd^qual tempo. ninnp 
de’ cittadini’ parli edn loro leerchè ehi sono parter 
eipi 'della coropognia della notte. Costoro parlandoli, 
li ■ ammoniscano. alla salale dell* animi. Or.oomp. sari 
fornito il tempo della prigione, chi ai è reso pih Unir 
perato se . ne abili co* 4empemti di eompagoia, > Che 
se di nnoTO si dovesse condainiare di eolpadf empiis- 
ti, ‘ si castigherebbe cella morte. Ma.quenti, fossero 
ftrini; oltre al pensare,. che non siano i Dei, o non 
■lengano > enra^ o siano placabili, e diapreggiando. gli 
nomini, insingassero molti de’ vivcotii ■ e dicendo 
dtleiUro i morti, promeUemero di .addolcirei Dd co* 
canti, sacrifieii, e toU, e con questo -raffìanesmo, ai 
sfonasscro rovinare le cascy'cle oitti tutte. per cansa 
'di danari, di costoro ehi > Ibssc! i condannato, . si tot- 
*rebbe prigione'ndic carceri medricrranee, nl alcnsa 
persona civile mai ii ai accosterèfaber mai Sffn-pov 
tcrebbooo loro i^ cibo determinato' da' custodi.delle 
leggi, e oaeito'di viu fn'ov de* confini della contrada 
il getlerebbono sema seppellirsi, il quale se alcnmi 
'persona libera seppellisae, sarebbe accusato ds obi li 
volesse di colpa di empietii' Che se lasseri figliuòli 
bastevoli alla cittì, i tutori degli orfani .noni meno, ^i 
questi, chsdel rimanente ne tengano la oum dal gioe- 
nò in poi>’cbe sarà slato condannato - il padeèiloib. 

• • i * 

' / . 
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Ma -d* iatorno: a f qaestei cote 'tatto ai v ponga - qOiMtat 
legge «omnkuae; la qaal farA« .dfo inok^ Dèiu parole»! 
nè itifiiHà'pecclnao in?erso a* Dei, e si :readaDo-,ataQf>{ 
co paca, pw quello, che non fia lecitb lorO ’di<ifi»i 
garare' i-Deif e 4- Ipr ' tacri6di contro alle l^gi»<Ori 
siane àda' tal legge >fatta per. tatti seoiplioeBii!B^«> 
IWoao' BUbialil tempio aellalcasa privala: ^ ma cpma 
alcmr avi^k ià animo di sacrilicare, se neivada a' tefnvl 
pii pnbblici a' far sacrifìcio, e dia le ostina' saeetdotùi 
a sacerdotesse; i' quali tengono laicora di queste .•cPn 
se eastissiroainente, co’ quali * egli orerebbe,: e 4hi<> 
uoque TolcsM di compagnia con lui orane; perciò 
fàccianó queste cose cosi; i non > essendo agevole' Wfi 
insdtuìre 'i< tempii ed 'Dei, essendo fattura. d’ ingegno} 
grande il’far ciò bene (i). Hanno <in usansa Iie.'doaft 
ne si, e le piò deboli, « i‘ còstituiti->in pericolo,, c i 
bieognost ovunque alcuno ba bisogno, e in'4òatr»>) 
. riè' quando vi . abbonda il potere di alcans cosa còni*, 
seeriir sempre 'quello, che egli si trova, avere, eivóii 
tare ostie, 'e promettere statue a* Dei, e a’ demoni, dt 
af* figliaoli'd^ Dm, • commossi veggbiando dalle 

-j-f' ■ I •...Ili I •.I’., ,( 11’ (>;il 

il )' i.-, 1.,. ; ,) I •) ; 01 

■ I ■ ■ ■— ii-1^— 

o.'i • ■ . j • • y - il ) fi. M >.i . l'.iniT.o 

-I* *1 * I* t.*’* -1 . (;■ Il I I ■•l’.'i-ii )iii| 

" (l) Vera orìgine della sopentblone accordata anco pee Iwceaj 
di DUI gentile) , questa i la religione arlatiaria, die ogauno ai jIskI 
bilisce a capriccio» 
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ttmam, c oA' Mgai rieordstisiidi'cvar vedolo parime»* ' 
tV'bioltB «ote jMrnla paaré;;.oiide sroruudoai<d«'ap«! 
portate i riendn ad,'«gn«t» dicesse, riempi ròaoi.i 0 l*i 
tc le 'care ) e Je eéntrade d*aliari.e!di tempji; per ca*i 
gioht' detle;.qa»lr cose tette è da pbrai< questi* legge,, 
•‘p«ò>«ltre; per eagione- degli {empii, I aCTinchè non; 
aesrpandoal qeeate con> le'<óperasioDt#idbbriobieo oeU 
I»«aa» loro'tempii etaltairii, - e peaaino diiplocarae i. 

Dei > di' aaacosto, e don voli,.<eveon aaoeiiìcu, E {dco*i 
tal goiMi'accresoanoiéd.mSnitD.’ laj.loro inglnettBÌa*. 
onde prorochino eod «ontro di,ae^ costei contro a, % 
chi oi6 peraiettonot loro, ae ben migliori^ bt ladegoo . 
da^Dài:' nella qnat • nnniera< a ragìene lotta la pUthi 
in > un certo modo a» teairebbe irea dit<empi«lhi Id<-i 
dio 'poi non ai -sdegtierji,coalro al tegialalore.i Per- 
ciocché ' questa - ne , sia la legge, f Non possegga nia-- 
Domelleicose primate i tempii) de’ Dei: ma se alcaa* 
siiritrorassesvet'li,)* SBcrifioare altrotic,iclie ne’ puh» 
blici,>cbi sa'.ne-.atveJesse il .deuierìeierebbeiA’ onslo- 
di .delle, nt* essi, se non tsi> fos^ commesse' 

DMUM écderateasa grande dalla j femins, o,ilaM'ao-) 
mo, ordinerebbono, che i tempii privali si portasse- 
ro a’jtubbiici; e se non persuadessero loro, li con* 
dannerebbono fino che venissero portali. Se alcuno 
poi avesse commesso non cosa puerile: ma una em- 
pietà' nefanda, o avesse ' peccato privatamente sacri- 
ficando aa'. sooi tampii, o ne’ pObblici, intoraoi al > 
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colto di qaalanqne de' Dei, «i condannerebbe di moi^ 
te, come egli non pnrameote sacrificasse. Or se fos* 
se cosa puerile, ovver nò, i custodi delle leggi il gin» 
dicberebbono, e in colai guisa tirati gli empii ^ia 
giudicio, li dlcbiarerebbono rei d’empietà. 
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